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CAPO  PRIMO 


PKINCiPII  DELL'  ANTICA  CITTÀ  DI  CASSINO.  —  SUE  SUCCESSIVE  FASI  STORICHE 
FINO  ALLA  VENUTA  DI  S.  BENEDETTO. 


Per  la  dispersione  dei  discendenti  di  Noè  dalla  torre  Babelica,  cagionata  dalla  confusione 
delle  lingue,  costoro,  partendosi  gli  uni  dagli  altri,  si  diffusero  nelle  diverse  contrade  della 
terra.  Fra  queste  genti  gli  scrittori  che  han  trattato  e  trattano  le  origini  dei  popoli,  ricor- 
dano i  Pelasgij  dei  quali  ignorasi  la  storia,  ma  ne  rimangono  i  monumenti,  dai  quali  im- 
pariamo a  conoscere  la  loro  grandezza.  Persino  il  loro  nome  è  involto  nell'  oscurità  della  sua 
etimologia.  Tra  i  diversi  significati  di  esso  trovasi  quello,  a  mio  avviso,  il  più  acconcio  di  ra- 
minghi, dalla  \oce  pJmìesgj  perchè  provenienti  dall'Oriente  si  tramutavano  da  un  luogo 
all'  altro  a  modo  di  nomadi.  Così  dall'Asia,  penetrando  di  mano  in  mano  per  le  contrade 
dell'Asia  minore,  della  Propontide  e  della  Grecia,  dall'Epiro  si  spinsero  nell'Italia,  e 
fino  nelle  regioni  del  nostro  Lazio,  ove  lasciarono  i  monumenti  più  singolari  della  loro  gran- 
dezza nelle  famose  costruzioni  appellate  volgarmente  ckìoindie.  Son  queste  formate  da 
enormi  massi  tagliati  a  poligoni  irregolari  della  rude  pietra  locale  calcarea,  sovrapposti  gli 
uni  agli  altri,  ed  insieme  connessi  senza  cemento;  e  quando  non  combaciavano  per  ogni  lato, 
erano  frapposti  altri  massi  di  varia  figura  e  dimensicnc.  Per  mezzo  poi  di  meravigliosa 
meccanica,  e  di  statica  egualmente  mirabile,  erano  portati  a  grandi  altezze,  da  costituirne 
mura  di  città,  di  acropoli  e  di  templi,  che  da  quattro  mila  anni  fino  ai  nostri  giorni,  e 
forse  fino  al  termine  dei  secoli  in  Alatri,  Arpino,  Segni,  Ferentino,  Atina,  ed  altrove; 
quali  rupi  immobili,  hanno  superato  la  forza  potentissima  del  tempo  e  delle  umane  vicende' 
Il  Dodv^el,  reduce  dal  viaggio  fatto  nella  Grecia  nei  primi  anni  di  questo  secolo,  mostrava 
all'erudita  Dionigi,  che  pur  a  quel  tempo  parlava  con  molta  assennatezza  di  queste  costru- 
zioni ciclopiche  del  Lazio  (a),  i  disegni  coi  quali  dimostrava  che  in  Grecia  vi  erano  molte 
mura  di  città  antiche  costruite  ad  opera  ciclopica,  fra  le  quali  le  muia  di  Terinto  erano 
somiglianti  a  queste  del  Lazio.  Così  rimaneva  eziandio  appagata  la  speranza  che  nutriva 
la  Dionigi,  che  1' archeologo  Petit -Eadel  nelle  sue  ricerche  indefesse,  che  allora  faceva 
nella  Grecia,  avrebbe  trovato  in  qualche  parte  di  essa  avanzi  di  mura  ciclopiche.  Questo 
illustre  archeologo  francese,  che  sin  dall'  anno  1792  inccminciò  a  fare  i  primi  suoi  stu- 
di su  le  mura  ciclopiche  con  molte  e  faticose  ricerche,  raccolse  un  copioso  numero  di  disegni 

(a)  Lettere  di  Marianna  Dionigi  -  Candidi,  an.  ISCQ. 
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dei  monumenti  ciclopici  riprodotti  in  rilievo  nel  suo  Museo  Pelasgico,  serbato  in  Parigi  nel- 
la Biblioteca  Mazarina  (a),  e  dei  quali  diede  un  accurato  elengo  il  cb.  Vannucci  nella  ter- 
za edizione  della  sua  storia  dell'  Italia  antica  (b).  In  esso,  dopo  aver  riportati  su  tavole 
gì'  importanti  avanzi  di  costruzioni  pelasgiche  in  Ferentino,  Segni,  Atina,  Arpino,  Ner- 
ba, Tiora  (oggi  Torano),  Alba  de' Marsi,  Cora  e  Saturnia  nell'antica  Etruria,  e  di 
quelle  sopra  tutte  portentose  di  Alatri,  non  che  di  altri  di  minore  importanza  in  altre  città 
0  paghi  del  Lazio,  enumera  le  costruzioni  similissime  di  Terinto,  di  Micene,  di  Argo,  di  Mi- 
dea,  di  Nauplia,  di  Eleusi,  di  Rhamno,  di  Anagiro,  di  Cheronea,  di  Calidone,  di  Hezilea, 
di  Ambracia,  di  Farsalia,  e  di  altri  quattordici  luoghi  della  Grecia;  non  che  quelle  di  Me- 
lita,  oggi  Valletta,  e  Gozzo  nell'  isola  di  Malta.  Quindi  chiude  1'  elenco  enumerando  le  co- 
struzioni che  trovansi  nell'  Asia  minore  sul  Monte  Sipilo,  in  Lidia  ed  in  Soandos  sui  con- 
fini della  Cappadocia  e  della  Galazia,  che  sono  perfettamente  identiche  con  le  mura  ciclo- 
piche di  Grecia  e  del  Lazio.  Con  tale  confronto  di  monumenti  ci  viene  dimostrato  come  vero 
ciò  che  accennavo  di  sopra,  e  che  la  storia  ci  tace,  che  cioè  queste  genti  pelasgiche,  par- 
tite dall'interno  dell'  Asia,  dopo  essere  entrate  nell'Asia  Minore,  e  quinci  nella  Grecia, 
dall'Epiro  si  spinsero  nell'Italia,  e  segnatamente  nei  nostro  Lazio  (c) , 

Ma  fra  le  costruzioni  ciclopiche  del  Lazio  una  è  rimasta  fino  ad  ora  poco  osservata, 
quantunque  meriti  di  essere  posta  fra  le  precipue.  È  questa  la  cinta  delle  mura  che  cir- 
condavano sul  monte  l' antichissimo  Cassino,  Nessuna  indicazione  ne  diede  la  Dionigi,  e 
l'egregio  Conte  Commendatore  Virginio  Vespignani,  quando  nell'anno  1830  esordiva  nella 
sua  luminosa  carriera  nell'architettura,  ne  disegnò  qualche  tratto,  eh'  entrò  a  far  parte  del- 
la grande  raccolta  nei  160  fogli  di  monumenti  ciclopici  fatta  per  gli  studi,  le  cure  e  i  viag- 
gi del  celebre  Dodwell.  Nell'elenco  esibito  da  Petit-Radel  dei  120  luoghi  d'Italia  ne' 
quali  si  trovano  costruzioni  ciclopiche  o  pelasgiche,  è  segnato  Cusinum.  Ma  di  Cassino  non 
si  fa  menzione  nell'  altro  catalogo  prodotto  dal  Vannucci  dei  fac-simili  in  rilievo  degli 
80  monumenti  pelasghi  o  ciclopici  fatti  eseguire  da  Petit-Radel,  e  serbati  nella  Biblioteca 

(a)  Recherches  sur  Ics  monumenfs  cyclopcens,  et  dcscriplion  de  la  colléction  des  modèles  en  relicf  composatit 
la  galerie  pélasgisque  de  la  Bibliothèqiic  Mazarine,  publiécs  d' après  les  manuscripts  de  T  auteur.  Paris,  1841. 

(b)  Atto  Vannucci,  Storia  dell'  Italia  antica.  Voi.  I.  pag.  104,  110.  Milano  1873. 

(c)  Dopo  Ciriaco  Pizzicoli  di  Ancona,  che  nell' anno  1436  descrisse  le  mura  ciclopiche  di  Ezilea  nell'Epiro, 
chiamandole  vetustissima  moenia  magnis  edita  tapidibus,  et  diversa  arckitectorum  arte  conspicua,  è  riconosciuto 
Dcsmonceaux  pel  primo,  che  nel  1660  abbia  osservalo  in  Grecia  le  mura  ciclopiche  di  Terinto.  Spon  nel  IGSo  vi- 
de le  mura  d'Elcusis;  Tournefort  nel  1702  quelle  di  Melos  e  di  Samos;  Fourmont  nel  1729,  le  altre  singolari  di 
Micene,  e  di  varii  luoghi  della  Grecia;  Pococke  si  fece  ad  esplorare,  nel  1747,  le  mura  di  Lesbo.  In  seguilo 
nell'età  nostra  Petit-Radel,  Dodwell  ed  altri,  proseguirono  in  quelle  contrade  le  investigazioni  che  praticarono 
quei  primi.  Riguardo  poi  alle  mura  ciclopiche  del  nostro  Lazio,  della  Sabina,  dell'  Umbria,  della  Marsica,  del- 
l'Elruria,  della  Sicilia  e  di  Malta,  oltre  la  Dionigi,  1' Houel,  e  il  Dodwell,  dall'anno  1809  in  poi,  in  numero 
considerevole,  gli  archeologi  di  tutte  le  nazioni  civili  si  recarono  in  queste  regioni  per  osservarle,  e  pro- 
nunciare su  di  esse  i  loro  gindizii  storici,  archeologici  ed  artistici.  Fra  questi  ricorderò  i  notati  nelle  Memorie 
del  benemerito  Istituto  di  Corrispondenza  Archeologica^  cioè  Gherard,  Middleton,  William.  Geli,  Westphal,  Kru- 
se,  Fox,  Clarisseau,  Crewford,  Knapp,  Stoddart,  HittorfT,  Bunsen,  i  fratelli  Labreuste,  Vandoyer,  Craufurd,  Boek, 
Simelli,  Torcia,  Martelli,  Vandoyer,  Chaupi  ed  altri. 

Non  voglio  qui  tralasciare  una  osservazione  sul  nome  appellativo  ciclopico  che  vien  dato  a  queste  mura.  Il 
Bunsen  reputa  che  questa  appellazione  sia  moderna,  ed  introdotta  per  la  prima  volta  dal  Dodicell  (V.  Annal.  In- 
stitut.  1834.  pag.  1451.  Ma  il  dotto  Vannucci  (loc.  cit.  pag.  82)  dice  che  fu  risposto  a  Bunsen  coli' autorità  di  Eu- 
ripide (Troad  verso  1088.  Electr.  1158,  Iphig  Aul.  265;  Hercul.  Fur,  944:  Orést,  965.),  di  Pindaro  (Fragment 
incert  15),  di  Strabone  (Vili.  6)  e  di  Pausania  (II,  16.  5,  VII,  25,  6.),  i  quali  chiamano  ciclopiche  le  mura  di  Terin- 
to e  di  Micene.  (V.  Il  Journal  des  Savants  del  1843  pag.  137). 
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Mazarina.  Per  la  qualcosa  non  dubito  di  asseverare,  che  queste  costruzioni  ciclopiche  di 
Cassino  non  furono  fino  ad  oggi  attentamente  esplorate  sia  nella  forma,  sia  nella  estensio- 
ne, perchè  nella  maggior  parte  trovavansi  chiuse  entro  gli  orti  del  Monastero  di  S.  Bene- 
detto, e  ricoperte  da  folti  pruni,  dalle  molte  ramificazioni  dell'edera,  e  dagli  alberi  del 
bosco.  Ora  poi,  per  l'apertura  della  nuova  strada,  che  dalla  sottoposta  pianura  ascen- 
dendo l'erto  monte,  conduce  al  Monastero,  si  sono  resi  più  visibili  i  primi  e  i  nuovi 
tratti  nella  estensione  di  metri  268  e  c.  22;  ai  quali  se  si  aggiunga  la  parte  distrutta  sul 
principio  del  secolo  passato,  si  avranno  300  metri  all'  incirca.  Dalla  parte  del  bosco,  sul 
viottolo  che  mena  all'  Albaneta,  sembrava  che  si  scontrasse  altro  rudere  per  breve  tratto 
formato  da  poligoni  più  scabrosi,  che  facevano  credere  esser  parte  di  una  cinta  inferio- 
re di  muro,  ma  esaminato  questo  poscia  attentamente  per  mio  incarico  dall'  egregio  Mo- 
naco D.  Giuseppe  Quandel,  egli  trovò  che  erano  stratificazioni  della  roccia  calcarea  del 
monte,  che  i  geli  e  le  radici  delle  piante  avevano  rotte  in  guisa,  da  farlo  sembrare  una  co- 
struzione artificiale  del  genere  ciclopico  a  chi  non  l'avesse  esaminato  con  accuratezza.  Im- 
perciocché sono  tre  gli  strati  appariscenti,  oltre  quelli  che  forse  possono  trovarsi  al  di 
sotto,  e  la  linea  di  separazione  dello  strato  inferiore  e  del  secondo  strato,  è  alquanto  incli- 
nata con  leggerissime  ondulazioni ,  che  si  corrispondono  sotto  e  sopra  :  quella  tra  lo  stra- 
to intermedio  e  il  superiore  è  più  disuguale_  Nello  strato  superiore  i  pezzi  di  roccia  sono 
più  disgregati  a  causa  dell'  azione  dei  geli  e  delle  radici  delle  piante;  negli  strati  inferiori 
i  massi  sono  più  uniti.  Le  separazioni  di  molti  massi  sono  non  solo  trasversali,  invece  di  es- 
sere verticali,  e  non  solo  si  osserva  che  la  protuberanza  di  un  masso  nelle  linee  di  separa- 
zione corrisponde  al  vuoto  esistente  nel  masso  contiguo,  ma  anche  vi  sono  varie  di  tali 
separazioni  0  fenditure  trasversali,  che  partendo  dall'alto  terminano  al  basso,  e  compren- 
dono quindi  in  una  stessa  linea  tutti  e  tre  gli  strati.  Nella  montagna  del  Cassino  ne 
sono  parecchie  di  tali  stratificazioni,  che  se  si  volessero  tutte  dichiarare  costruzioni  ciclo- 
piche, mancherebbe  la  ragione  e  lo  scopo  della  loro  esistenza.  L' insigne  Geologo  Profes- 
sore Stoppani,  avendo  osservato  questa  roccia  che  volevasi  credere  avanzo  di  muro  ciclopico, 
confermò  il  giudizio  ora  esposto,  e  riconobbe  che  la  rottura  nei  blocchi  della  roccia  sud- 
detta era  l'effetto  del  clivaggio,  e  che  tutta  la  montagna  era  cosi  formata. 

Nella  pianta  posta  in  fine  di  questa  memoria  (Tavola  N.°  1°)  il  lettore  troverà  segnato 
l'andamento  di  queste  costruzioni  ciclopiche;  il  quale  è  difiìcile  a  stabilirsi  con  esattezza, 
specialmente  come  collegavasi  colla  porta  che  trovasi  segnata  sulla  pianta.  Il  Gattola  nel- 
la descrizione  del  Monastero,  tom.  YII,  inedita,  parla  così  della  porta  che  egli  chiama  etru- 
sca,  male  invocando  l' autorità  del  Ciampini:  «  Ad  meridiem  spedai  quasi  ad  Suessae  et  Mas- 
sici montem  non  directe,  sive  potiiis  ad  lumen  aliquantisper  pomeridianiim  prima  externa  an- 
tiqua jamia  supina  saxis  constructa  praegrandihis ,  qiiemadmodum  et  honam  partem  exterioris 
amUius  viridarionm  claudit  stnictura  soxorum  ingentitmi  in  quadro  redactoriim  ex  forma, 
sicuti  in  publicis  operilus  vetusta  consuetudine  consuevisse  uti  quadratis  magnis  lapidibus  Thu- 
scos,  ex  ipsis  priscos  accepisse  Homanos  notai  disertissimus  Joannes  Ciampinius.  »  E  veramen- 
te il  Ciampini  parla  di  muri  etruschi  di  pietre  squadrate  a  parallelepipedi;  ma  qui  non  mol- 
ti sono  i  massi  malamente  squadrati,  a  confronto  dell'intiera  costruzione:  sembra  proprio 
che  il  Gattola  non  li  abbia  osservati!  Questa  porta  trovavasi  presso  l'Oratorio  di  Sant'Aga- 
ta, e  fuori  del  Gattola  verun  altro  scrittore  delle  cose  Cassinosi  parla  di  queste  antichissime 
mura.  Fu  distrutta  la  porta,  come  sembra,  nel  secolo  passato;  ma  non  si  conosce  l'anno  pre- 
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ciso  ed  il  motivo  della  distruzione.  Per  dare  ora  una  qualche  indicazione  sul  modo  con 
cui  procedeva  l' andamento  della  muraglia,  doveva  questo  seguire  quasi  l' andamento  del 
muro  moderno  che  ora  cinge  l'orto  di  Sant'  Agata.  Quest'orto  attualmente  è  quasi  tutto  in 
piano;  al  principio  però  del  secolo  decorso  era  occupato  da  tre  monticellì,  uno  vicino  alla 
casa  di  Sant' Agata ,  l'altro  presso  l'Oratorio  di  questa  Santa,  ora  intieramente  spianati; 
ed  il  terzo  più  dietro,  che  ancora  esiste.  Quindi  la  continuazione  della  muraglia  doveva 
passare  ai  piedi  dei  monticelli,  circondandoli,  ed  unirsi  al  lato  sinistro  della  porta  ora  di- 
strutta. È  cosa  più  ardua  poi  il  determinare  l' andamento  della  muraglia  dell'altro  lato;  ma 
si  può  congetturare  con  fondamento,  che,  partendo  dal  lato  diritto  della  porta,  andasse  quasi 
in  linea  retta  ad  unirsi  col  rudero  scoperto  nell'  angolo  rientrante  del  fabbricato  del  Mona- 
stero, in  vicinanza  della  nuova  porta  carrese,  donde  circuendo  il  cocuzzolo  del  monte  occu- 
pato ora  dalla  chiesa,  si  ricongiungesse  con  1'  altra  porzione  di  muraglia  che  traversa- 
va nei  secoli  scorsi  il  cortile  di  sinistra  della  porta  del  Monastero.  Scendendo  dal  monte  in 
linea  retta  del  terrazzino  che  trovasi  fuori  del  Monastero  nel  sito  ove  principia  la  strada, 
che  passando  sotto  Sant'  Agata  conduce  a  S.  Rachisio,  si  osservano  di  tanto  in  tanto  massi 
appartenenti  a  costruzioni  ciclopiche.  Così,  venendo  dal  paese  Sant'  Elia,  apparisce  una  li- 
nea diretta  di  avanzo  di  mura,  che  dal  Monastero  termina  alla  rocca  Janula,  ed  essa  è  più 
visibile  da  lontano,  che  da  vicino,  poiché  fuori  dell'  andamento  non  si  veggono  che  pochi 
massi.  Da  quanto  si  è  esposto,  sebbene  non  si  possa  fissare  esattamente  l' andatura  di  que- 
sta muraglia,  pure  è  d' arguirsi  che  l' antichissimo  Cassino  trovavasi  da  essa  in  un  coli'  A- 
cropoli  circondato  e  difeso. 

Ma  la  costruzione  di  questa  muraglia  è  puramente  ciclopica?  E  a  quale  delle  altre  città 
sopra  indicate  del  Lazio  è  simile?  Da  tre  diversi  punti  ho  tolto,  a  mezzo  della  fotografia, 
il  fac-simile  di  questa  muraglia.  La  Tavola  al  N."  II."  presenta  la  maggiore  altezza,  eh'  è 
di  metri  8,  22,  e  la  grossezza  è  di  metri  4,  40;  le  altre  altezze  sono  appena  di  due  me- 
tri, essendo  stata  distrutta  la  parte  superiore;  imperciocché  nei  tempi  andati,  fino  al  se- 
colo passato,  ha  servito  questa  muraglia  da  grande  emporio,  da  cui  desumevansi  le  pietre 
per  le  varie  costruzioni.  Per  1'  esatto  confronto  da  me  istituito,  la  costruzione  del  tratto  di 
mura  riportato  nella  Tavola  N."  II,  è  simile  alla  porta  Sanguinaria  di  Ferentino,  e  alla 
porta  Bellona,  detta  di  S.  Pietro  in  Alatri;  è  similissima  alle  mura  di  Civita  Vecchia  in 
Arpino,  specialmente  nel  tratto  ove  trovasi  la  porta  acuminata.  La  costruzione  riportata 
nella  Tavola        IH."  è  simile  a  quella  della  porta  Sanguinaria  in  Ferentino.  L'  altra 
costruzione  presentata  nella  Tavola      IV.°  é  simile  alla  porta  di  sortita  della  cittadella  di 
Ferentino,  alla  porta  minore  della  cittadella  di  Alatri,  e  all'ingresso  della  stessa  cittadel- 
la di  Alatri.  Nella  Tavola  N.°  V."  si  ravvisa  una  costruzione  molto  simile  a  quella  del 
muro  di  Atina.  Per  la  qual  cosa  nelle  mura  ciclopiche  della  primitiva  Cassino  abbiamo  le 
riproduzioni  di  quelle  di  Ferentino,  Alatri,  Arpino  ed  Atina,  formate  con  la  pietra  calcarea 
del  luogo  a  poligoni  irregolari  più  o  meno  grandi,  ed  alcuni  enormi,  misti  a  dei  massi 
tagliati  a  parallelepipedi  più  o  meno  regolari.  Seguendo  la  classificazione  dataci  da  Pe- 
tit-Radei  e  da  Dodwell  delle  principali  maniere  di  costruzione  adoperate  dai  Pelasgi  nei 
grandiosi  monumenti  ciclopici  che  ci  rimangono,  potremo  riconoscere  nelle  mura  di  Cassi- 
no la  maniera  ciclopica  perfetta  orizzontale.  E  qui  metto  innanzi  un'  altra  ricerca:  dal  tro- 
varsi quei  parallelepipedi  in  mezzo  alla  maggioranza  dei  poligoni,  potrà  arguirsi  che  l' ope- 
ra degli  Etruschi  prendesse  parte  in  seguito  alla  restaurazione  di  quella  muraglia?  Però, 
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prima  di  dare  una  soluzione  a  questa  ricerea;  fa  d' uopo  toccare  di  volo  la  presenza  della 
gente  Etrusca  nelle  contrade  Itale,  e  specialmente  del, Lazio, 

Scomparsi  i  Pelasgi  dall'  Italia  perchè  decaduti  dalla  loro  potenza,  subentrò  ad  essi  al- 
tro popolo  proveniente  ancora  dall'  Asia,  il  quale,  diffondendosi  nelle  Italiane  contrade,  si 
stanziò  eziandio  in  alcune  città  del  Lazio  innalzate  da  quei  primi  abitatori  Pelasgi.  Gli  Etru- 
schi, 0  Tirreni  che  siano,  abilissimi  navigatori,  salpando  colle  loro  navi  dai  lidi  della  Fe- 
nicia, approdarono  nella  nostra  penisola;  e  dopo  aver  fissato  il  centro  della  loro  domina- 
zione in  quella  vasta  estensione  di  paese  che  Etruria  in  antico  appellavasi,  ove  ebbero  le 
principali  città  fra  di  loro  confederate,  estesero  le  conquiste  dalle  giogaie  deli' Appenino 
per  la  lunga  pianura  del  Po  fino  alle  Alpi.  Quinci  proseguirono  le  loro  imprese  di  là  dal 
Tevere,  ed  occupato  il  Lazio  e  le  città  innalzate  dai  Pelasgi,  traversarono  il  Liri,  e  con- 
quistarono le  fiorentissime  pianure  della  Campania  Felice,  ove  edificarono  alrettante  po- 
tenti e  ricche  città.  Ma  nelle  famose  città  latine  di  Segni,  Ferentino,  Alatri,  Arpino  ed  Ati- 
na,  non  trovansi  le  orme  degli  Etruschi  stampatevi  con  qualche  avanzo  delle  loro  costruzio- 
ni. Ed  anche  in  Cassino  non  rimane  alcun  monumento  etrusco;  seppure  non  voglia  ricono- 
scersi intromessa  la  costruzione  etrusca  nelle  mura  ciclopiche.  Già  ho  fatto  osservare  che 
le  costruzioni  etrusche,  sebbene  rassomiglino  per  la  grossezza  dei  massi  della  pietra  calcarea 
del  luogo  a  quelle  ciclopiche,  onde  ne  avviene  che  le  prime  da  alcuni  meno  intendenti  si 
confondino  con  le  seconde;  pure  mentre  le  ciclopiche  sono  poligoni,  le  etrusche  invece  so- 
no squadrate  a  forma  di  parallelepipedi  più  o  meno  grandi,  e  sono  identiche  in  tutto  ai  pa- 
rallelepipedi delle  costruzioni  dei  Fenici,  dai  quali  discendono  gli  Etruschi;  solo  che,  come 
ho  osservato  girando  per  quelle  contrade  della  Fenicia,  i  massi  squadrati  da  queste  genti 
sono  giganteschi  nelle  proporzioni.  Abbiamo  veduto  però  che  nelle  costruzioni  ciclopiche 
di  Alatri,  Ferentino,  Arpino,  e  Cassino  si  rincontrano  anche  dei  parallelepipedi:  dunque 
la  loro  presenza  non  esclude  che  la  grande  muraglia  Cassinese  sia  di  pura  costruzione  ci- 
clopica. 

Neil'  estrema  falda  del  monte,  in  direzione  della  via  Latina,  e  a  trenta  passi  circa  di  di- 
stanza da  essa,  trovasi  un  edifizio  antico  di  molta  importanza,  stimato  dal  Gattola  (a)  un 
tempio  di  costruzione  etrusca ,  perchè  formato  da  grandi  pietre  squadrate ,  e  che  oi  a  tro- 
vasi convertito  fin  da  remota  età  in  un  sacro  Oratorio,  prima  dedicato  a  S.  Nicola  di  Mi- 
ra, e  poscia  al  Redentore  Crocifisso.  Ma  colla  buona  pace  di  quell'insigne  scrittore,  dirò  che 
ancor  qui  male  applicava  l'autorità  del  Ciampini  nel  riconoscervi  la  costruzione  etrusca, 
perchè  quella  dell'Oratorio  in  discorso  è  una  costruzione  a  parallelepipedi  di  pietra  calca- 
rea assolutamente  romana,  della  bellissima  epoca  di  Augusto.  Non  è  stato  poi  costruito 
quest' edifizio  ad  uso  di  tempio,  ma  per  un  sepolcro;  imperciocché  a  simiglianza  di  altri  se- 
polcri che  trovansi  su  le  vie  Consolari  romane,  presenta  nell'  interno  la  figura  circolare, 
e  al  suo  perimetro  sono  quattro  vani,  che  si  prolungano  fino  ad  incontrare  l'esterno  peri- 
metro, terminati  nella  rispettiva  loro  elevazione  a  semicircolo;  e  sopra  di  essi  è  costruita 
la  cuba  in  cui  vedonsi  quattro  aperture.  L' accesso  al  monumento  si  ha  da  uno  dei  quat- 
tro vani  di  sopra  accennati,  che  sono  nella  direzione  diametrale,  e  questo  fu  aperto  po- 
steriormente con  la  ruttura  dei  massi  che  componevano  la  parete.  Non  si  può  rilevare  se 
nello  stato  primitivo  ivi  fosse  una  piccola  entrata,  la  quale  però  non  poteva  mancare: 

(a)  Erasmi  Gattola  ad  Historiam  Abbatiae  Cassinensis  Accessiones.  Pars  Secunda  pag.  736. 
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negli  altri  tre  vani  dovevano  essere  collocati  i  sarcofagi  sepolcrali.  Gli  Etruschi  non  ebbero 
sepolcri  di  tal  forma,  ma  amarono  sempre  gl'  ipogei;  e  se  talvolta  i  più  sontuosi  rimaneva- 
no sopra  terra,  terminavano  con  i  coni  piramidali,  come  vedesi  nel  sepolcro  di  Albano  det- 
to volgarmente  degli  Grazi,  e  giudicato  dal  Nibbi  (Roma  1834)  per  quello  di  Arunte  figlio 
di  Porsenna,  sconfitto  ed  ucciso  dagli  Aricini;  e  com'era  quello  di  Porsenna  stesso  in  Chiu- 
si descritto  da  Marco  Varrone,  seppure  fosse  veramente  esistito  in  quella  somma  magni- 
ficenza; di  che  Plinio  (XXXYI,  19)  ne  dubita,  e  la  crede  favolosa.  Soggiogati  gli  Etruschi 
dai  Romani,  il  popolo  di  Cassino  per  decreto  del  Senato  divenne  Colonia  Romana  nelF  an- 
no 441  di  Roma,  sotto  il  consolato  di  Lucio  Papirio,  e  di  Caio  Giunio  per  la  seconda  volta; 
e  nell'anno  seguente  442  dai  Consoli  Marco  Valerio  e  Publio  Decio,  come  nota  Tito  Li- 
vio (a),  furono  creati  i  Triumviri,  e  spediti  colà  quattro  mila  coloni.  Frontino  poi  afferma 
che  la  Colonia  Cassinese  fu  dei  militari  (b).  In  seguito  il  popolo  di  Cassino,  ascritto  alla  cit- 
tadinanza romana,  formossi  in  un  ragguardevole  municipio.  Quando  ciò  avvenisse;  non  può 
determinarsi  con  certezza.  Alcuni,  fra  i  quali  il  Gattola,  opinano,  sulla  testimonianza  di 
Floro  e  di  Vellejo  Patercolo,  che  ciò  fosse  avvenuto  verso  l'anno  663  di  Roma,  allorché 
finita  la  guerra  d'Italia,  detta  da  Floro  hellum  sociale^  fu  data  dal  Senato  la  cittadinan- 
za ai  popoli  del  Lazio,  e  poi  dell'intiera  penisola  (c). 

I  cittadini  di  Cassino,  abbandonate  del  tutto  le  estreme  alture  del  monte,  avevano  già 
portato  le  loro  abitazioni  sopra  quella  specie  di  primo  altipiano  tra  mezzogiorno  ed  oc- 
cidente che  domina  l'anfiteatro,  del  quale  parlerò  in  séguito,  il  sepolcro  testé  ricordato,, 
convertito  in  sacro  Oratorio,  e  l' ampia  vallata.  Per  la  qual  cosa  la  città  presentavasi  a  mo- 
do di  sedili  teatrali,  di  maniera  che  gli  edifizii  più  sontuosi,  dei  quali  restano  gli  avanzi, 
stavano  nel  piano  superiore;  in  un  piano  più  basso  rimaneva  il  teatro  con  1'  acquedotto;  in 
un  terzo  piano,  più  basso  ancora,  incontravasi  la  via  Latina.  Neil'  ultima  falda  del  monte 
erano  le  terme,  la  tomba,  oggi  Oratorio  del  Crocifisso,  lungo  la  via  Latina  (secondo  il  co- 

(a)  Titiis  Liviiis  Lib:  IX.  cap.  XIX...  «  Et  Interamnam  et  Casinum  ut  dcduccreiitur  Coloniae  Senatus  Consulto 
factum  est;  sed  Triumviros  creavere,  ac  misere  colonorum  quatuor  millia  insequentes  Consules  Marcus  Valerius, 
Publius  Decius...  » 

(b)  Sextiis  luliiis  Fronlinus  de  Coloniis  Italiae,  Amstelodami,  1G61,  pag.  328...  Casinum  oppidum  mitites  legiona- 
rii  deduxerunt.  Iter  populo  non  debetur.  Et  quisquis,  prout  agrum  occupavit  tcnet;  postca  limites  formari  jussit  prò 
merito...  «  Ibidem  pag.  358...  »  Casinus  muro  dacia  lege  Triumvirali  in  jugeribus  est  assignata.  Iter  populo  non 
debetur. 

(e)  FIorusLib.  Ili  cap.  XVIII...  <■  Belliim  sociale,  hoc  est,  quod  Socii  populi  romani  advcrsus,  eum  gesseruiit 
ob  negadim  jiis  Civitatis  Romanae  Urbis. 

Joaniiis  Freinshemii  Siipplcmentorum  Livianoruin  Lib.  XXXIX.  in  locum  libri  LXXIV,  Titi  Livii.  —  V.  Titi 
Livii  Patavini  Hisloriaruin  ab  Urbe  condita  Libri  qui  supersunt  omnes.  Tomus  sextus  continens  Supplementa 
Freinshcmiana.  Lugduni  Batav,  Arnslelodamii  1744^  curante  Arn.  Drakcnbrech.  in  A."  U.  C.  an.  C62. 

VII.  A.  Plotio  legato  negotium  datum,  ut  Lmbros  tuniultuantes  cocrccret.  Etrusci  (nam  hi  populi  recens  rebel- 
lare  caepcrunt)  L.  Porcio  praetori  provincia  data.  Cum  utroque  populo  signis  collocatis  dimicatum:  Victoria,  non 
incruenta  lamen,  pencs  Romanos  fuit.  At  Senatus,  quum  novi  subinde  hostes  de  veteribus  sociis  prodirent,  ne, 
qui  adhuc  in  fide  perstiterant,  iisdem  causis  ad  res  novandas  incitarentur,  salubri  Consilio  auclor.  L.  Julio  Con- 
suli  ferendae  legis  fuit,  ut,  qui  ad  eam  dicm  populi  per  Italiam  jura  foederis  Romani  sancta  atque  inviolata  ha- 
buisseiit,  Cives  llomani  ficrent.  Eam  legem  L.  Julius  Consul  ex  Senatus  consulto  et  populi  jussu  tulit;  eaque  lege 
universo  Latio,  et  quibusdam  Etruscorum,  Civitas  data  est  (Vellcjus  II.  10.  —  Cicero  prò  Balbo<.  S.). 

IX.  Sed  neque  postca  finiri  belluin  alia  rationc  potuit,  qiiam  ut  snbinde  iis,  quorum  minor  in  resistendo  per- 
vicacia fuerat,  tum  promiscue  sociis  omnibus  Italicis,  Lucano  tantum  et  Samnitc  exceptis,  et  ad  extremum  bis 
quoque  civitas,  prò  cuius  impetrando  jure  tantum  sanguinis  erat  fusum,  daretur.  (Veli.  II.  16.  17.  -  Strabo  L. 
V.  pag.  210). 


11 


stume  romano  d' innalzare  edifizii  sepolcrali  sulle  vie  consolari),  V  Anfiteatro  e  le  abitazio- 
ni del  popolo. 

Tutta  la  parte  superiore  del  monte  per  le  sue  antiche  costruzioni  divenne  1'  Acropoli  del 
la  città;  e  nella  vetta  eressero  una  torre  quale  cittadella,  o  meglio  presidio  militare,  secondo 
il  sistema  di  difesa  usato  dai  Romani.  Quivi  ancora  conservarono  oppure  rifecero  1'  antico 
Fano  del  nume  tutelare  del  Municipio,  e  nell'  ultima  cima  del  monte,  coperto  dal  bosco,  serba- 
rono r  ara  ad  esso  sacra.  I  primi  abitatori  di  Cassino,  sull'  autorità  di  Tertulliano  (a),  ado- 
ravano il  Dio  Béluentino,  ossia  purificatore,  secondo  il  misticismo  orientale:  e  sotto  tal  nome  i 
Pelasgi  e  poi  gli  Etruschi  intendevano  Apollo;  perchè  questi  popoli  industriosi  e  coltivatori 
prestavano  culto  a  quei  Numi,  che  proteggevano  1'  agricoltura,  tanto  necessaria  alla  vita;  e 
quindi  adoravano  Apollo  Dio  purificatore,  o  il  sole  fiammante,  che  col  calore  dei  suoi  raggi 
dileguava  da  Cassino  e  dalla  sottoposta  pianura  la  nebbia  ivi  solita  a  condensarsi  per  le 
molte  acque  discorrenti  (onde  Silio  Italico  lo  chiamò  (b)  nebulosi  rura  Casini)^  e  che  col  suo 
calore  fecondava  la  terra,  affinchè  rendesse  il  frutto  della  laboriosa  coltivazione.  I  cittadini 
romani  del  Municipio  Cassinese  riconobbero  per  loro  tutelare  quest'  Apollo  purificatore,  a 
cui  onore  mantennero  il  Fano  sul  monte,  fino  al  momento  in  cui  fu  ad  esso  edificato  un 
tempio,  come  anderò  esponendo.  Oltre  i  ruderi  che  testé  ho  ricordati  sul  primo  altipiano 
del  monte,  altri  in  buon  numero  vedonsi  lungo  le  falde  di  esso,  e  nella  pianura;  special- 
mente quelli  che  sono  reputati  della  grandiosa  Yilla  di  Marco  Terenzio  Yarrone,  ove,  come 
egli  medesimo  descrive  nel  suo  libro  de  Be  Rustica  (c),  aveva  racchiuso  quanto  si  può  da- 
re di  bello  di  portici,  triclini,  bagni,  ombrosi  passeggi  entro  selve  piantate  di  grandi  alberi, 
uccelliere  di  varie  fogge,  giardini  inaffiati  con  le  acque  abbondanti  del  fiumicello  Rapido, 
appellato  in  antico  Sogne^  che  confluendo  nell'  altro  fiume  Gari,  apprestava  con  delle 
chiuse  stagni  per  la  pesca,  dai  quali  si  diramavano  dei  canaletti  per  condurre  le  acque 
nelle  piscine  ove  conservavansi  grandi  e  piccoli  pesci.  Altro  monumento  dell'  epoca  romana 
alquanto  conservato  è  1'  anfiteatro,  ove  convenivano  i  Cittadini  Cassinosi  per  godere  dei 
giuochi  e  degli  spettacoli.  Da  una  iscrizione  che  ora  è  incalciata  su  la  parete  di  quell'ambu- 
lacro del  Monastero  che  mena  all'Archivio,  si  raccoglie  che  una  ricca  matrona  di  Cassino, 
oppure  matrona  romana  oriunda  da  questo  municipio,  per  nome  Ummidia  Quadratala,  col 
suo  danaro  edificò  a  comodo  dei  suoi  concittadini  1'  Anfiteatro  e  il  Tempio.  Questa  iscri- 
zione fu  rinvenuta  nell'  Anfiteatro  a  terra  nel  sito  dell'orchestra,  nel  giorno  17  Agosto  1757; 
ed  il  P.  Campitelli,  Archivista  Cassinese,  nel  suo  giornale  suppone  che  si  distaccasse  dal  mu- 
ro in  cui  stava  affissa,  pel  terremoto  dell'  an.  1231,  riportandosi  a  ciò  che  dice  Riccardo  da 
S.  Germano:  Et  tunc  de  Colosseo  concussus  lapis  ingens  eversus  est   E  veramente  era  gran- 
de il  masso  su  cui  era  incisa  l' iscrizione,  imperciocché  aveva  in  larghezza  m,  1.  05;  in  al- 
tezza m.  1.  32;  ed  in  grossezza  m.  0.  80.  Non  potendosi  trasportare  pel  peso,  fu  segata 
l'iscrizione,  riducendola  grossezza  della  pietra  a  soli  11  centimetri.  L'iscrizione  è  que- 
sta: Tavola  N.°  VI. 

(a)  Tertullianus  in  Apologet.  cap.  XXIV.  t  ...  Qui  (Dei)  per  ipsam  quoque  Italiani  municipali  consecratione  cen- 
sentur:  Cassinensium  Deluentinus.  »  Parlandosi  da  Tertulliano  di  sacro  culto  municipale  prestato  al  nume  tutelare, 
è  chiaro  che  i  cittadini  del  Municipio  romano  di  Cassino  proseguirono  ad  adorare  il  nume  Deluentino.  ossia  Apollo 
sotto  tal  nome. 

(b)  Silii  Italici  c.  IV,  22. 

(e)  Marci  Terentii  Varronis  de  Re  Rustica  Lib.  Ili  cap.  V.  pag.  197. 
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VMMIDIA.  C.  F. 
QYADRATILLA 
AMPHITHEATRYM  ET 
TEMPLVM  CASINATIBVS 
SYA  PECYNIA  FECIT 

È  pubblicata  da  Monsignor  Gaetano  Marini  negli  Atti  dei  Fratelli  Arvali  (a),  Plinio  i! 
Seniore  nelle  sue  lettere  (b)  fa  menzione  di  Ummidia  Quadratilla  come  di  matrona  illu- 
stre e  ricchissima,  che  visse  poco  meno  di  80  anni,  mostrandosi  fino  all'  ultimo  in  salute  flo- 
rida, e  dotata  di  una  complessione  ben  fatta  e  robusta.  Soggiunge  che  essa  fece  un  conve- 
nientisoimo  testamento,  nel  quale  lasciò  erede  il  nepote,  e  nella  terza  parte  la  nepote.  Que- 
sto nepote  aveva  nome  Quadrato,  giovane  singolare  ed  amabile,  che  era  a  lui  amicissimo,  e 
conviveva  con  la  sua  avia  con  molto  contegno  ed  ossequio.  Il  Marini  fa  menzione  di 
esso  riportandone  1'  iscrizione  (c).  Ummidia  Quadratilla  discendeva  (seppure  non  fu  suo 
fratello,  come  avverte  il  Marini)  dal  famoso  C.  Ummidio  Durmio  Quadrato,  Preside  della 
Siria  neir  anno  55,  e  morto  nel  60,  ricordato  non  solo  dagli  scrittori  greci  e  latini  e  dalle 
medaglie,  ma  da  due  nobilissime  iscrizioni,  una  delle  quali  fu  trovata  in  Cassino  e  riportata 
dal  Gattola  (d).  Ai  monumenti  che  ho  ricordati  se  aggiungasi  quanto  si  legge  in  Yarrone 
(loc.  sup,  cit.),  che  Filippo  ad  Immidkm  (C.  Hummidium)  liospitem  Casini  divertebat,  po- 
tremmo arguire  che  questa  illustre  famiglia  aveva  origine  da  Cassino.  Da  Plinio  sappia- 
mo che  Ummidia  Quadratilla  amava  sopra  modo  il  teatro,  mantenendo  a  tal  uopo,  più  di 
quanto  convenivasi  ad  una  ricca  dama,  i  pantomimi.  Questo  suo  trasporto  per  gli  spettacoli 
le  fu  di  sprone  a  costruire  l' Anfiteatro  a  sollazzo  dei  concittadini  Cassinesi,  fra  i  quali  non 
avrà  mancato  di  prender  parte.  Imperciocché  parla  Plinio  di  giuochi,  nei  quali  veniva  adu- 
lata Quadratilla  da  uomini  stranieri  e  servili,  che  correvano  qua  e  là  esultando,  facendo 
plausi,  e  che  nelle  canzoni  ripetevano  i  singoli  gesti  della  loro  Signora;  cose  tutte  che  ad- 
dicevansi  più  ad  un  Anfiteatro  che  ad  un  Teatro. 

Or  bene,  se  Quadratilla,  secondo  Plinio,  era  morta  di  circa  80  anni,  se  Plinio  che  V  ave- 
va ben  conosciuta  coi  di  lei  nepoti  morì  correndo  1'  anno  79  di  Cristo  nella  spaventosa 
eruzione  del  Yesuvio,  che  seppellì  con  cenere,  lapillo  e  lava  le  città  di  Ercolano  e  Pom- 
pei ov'  egli  trovavasi,  potremo  arguire  che  Quadratilla,  nata  negli  ultimi  anni  di  Augusto, 
morì  nei  primi  anni  di  Yespasiano.  Di  fatti  1'  Anfiteatro  presenta  la  costruzione  laterizia 
dell'  età  aurea  per  le  arti  nell'  opera  reticolata  pura,  che  fu  in  uso  nell'  ultimo  periodo  del- 
la Repubblica,  e  proseguì  ad  usarsi  nell'  Impero  di  Augusto  e  dei  successivi  Imperatori  fino 
ad  Adriano,  sotto  cui  si  principiò  a  frapporre  nelle  costruzioni  d'  opera  reticolata  le  fa- 
sce di  cortina  laterizia.  E  l' iscrizione  di  sopra  riportata  è  di  bellissima  paleografia  del- 
l' epoca  Augustea.  Si  parla  ancora  di  un  tempio  nell'  iscrizione  di  sopra  citata,  come  fatto 
a  spese  di  Ummidia  Quadratilla,  ma  di  questo  tempio  parlerò  a  suo  luogo. 

(a)  Gaetano  Marini,  Atti  dei  Fratelli  Arvali,  Voi.  II  pag.  521. 

(b)  Plinii  Epistol.  Lib.  VII  Epistol.  n.*  XXIV  —  Idem  Lib.  VI,  Epistol.  n.'  XI. 

(c)  Ibidem  pag.  521. 

(d)  Gattola  Histor.  Cassin.  Pars  secunda  pag.  738.  L'iscrizione  trovasi  ora  affissa  nell'ambulacro  sopra  indicato. 
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L'  odierna  città  di  Cassino,  che  fino  a  pochi  anni  indietro  prendeva  il  nome  da  S.  Germa- 
no Vescovo  di  Capua,  congiunto  in  amichevole  relazione  col  Patriarca  S.  Benedetto,  e  di 
cui  possiede  le  Reliquie,  è  sorta  più  verso  levante  dell'  antica  Cassino.  S.  Bertario  Abbate  ne 
fu  il  fondatore,  almeno  nella  piìi  gran  parte,  e  la  difese  con  quei  fortilizi!,  che  rimangono 
tuttora  lungo  il  dorso  del  monte. 

Per  la  fertilità  del  terreno,  che  estendevasi  nella  pianura  da  ogni  lato  della  città  di  Cas- 
sino, accresciuta  dall'abbondanza  delle  acque  che  lo  inaffiavano,  poteva  chiamarsi  questo 
terreno  terra  pelasgica  {Uek(x.<:fiY.oq  oòoóq)  come  i  Greci  chiamavano  la  loro  terra  grassa  ed  at- 
ta alla  coltura,  riguardo  ai  Pelasgi  che  per  i  primi  la  coltivarono;  e  quel  popolo  Cassinese 
poteva  chiamarsi  ricco  di  ogni  bella  produzione.  Rimase  in  questo  stato  di  maggiore  o  minor 
»  floridezza  per  tutto  il  tempo  che  durò  l' Impero  Romano,  fino  alle  invasioni  dei  barbari. 

.  Queste  succedendosi  l'una  dopo  l'altra,  ebbe  sempre  Cassino  a  riportare  gravi  sciagure  dai 
Goti  capitanati  da  Alarico  (an.  410),  dai  Vandali  condottti  da  Genserico  (an.  455),  da 
Odoacre  quando  con  gli  Eruli  occupò  il  regno  d' Italia  (an.  476),  e  infine  da  Teodorico,  che 
impossessatosi  coi  Goti  di  questo  regno  (an.  493,  o  494),  devastò  e  distrusse  Cassino.  Così 
queir  amena  pianura  fu  deserta,  e  i  paghi  che  sul  dorso  dei  monti  le  facevano  corona,  su- 
birono la  stessa  sorte  di  Cassino.  Gli  abitanti  di  eòsi  che  scamparono  dall'  eccidio,  si  raccol- 
sero in  varie  borgate,  sostentando  la  vita  coi  prodotti  della  terra  che  tornarono  a  coltivare 
alla  meglio.  Quei  di  Cassino,  come  capo  luogo,  si  riunirono  nel  seno  che  distendevasi  in  uno 
dei  lati  dell'  alta  montagna,  formando  un  Castello,  come  lo  descrive  un  secolo  e  pochi  anni 
dopo  S.  Gregorio  Magno  nei  suoi  Dialoghi:  «  Castrum,  qiiod  Casinum  dicUicr^  in  excelsi  mon- 

t'ts  Mere  sitimi  est,  qui  videlicet  mons  distenso  sinu  hoc  idem  castrum  recipit       »  (a)  Per  lo 

sconvolgimento  sociale  importato  dai  barbari,  aveva  perduto  quel  popolo  ogni  coltura  della 
mente,  e  rozzamente  vivendo  colla  sola  cultura  dei  campi,  privo  di  ogni  ajuto  della  religione 
nostra  santissima,  era  ricaduto  in  quella  superstizione,  la  quale,  dopo  il  trionfo  della  fede  di 
Cristo  sul  gentilesimo,  erasi  riparata  nei  paghi,  e  perciò  paganica  veniva  appellata.  Ho  indi- 
cato di  sopra  come  1'  antico  Cassino  avesse  per  nume  tutelare  Apollo  Deluentino:  come  però 
sì  diffuse  da  Roma,  quale  centro,  per  opera  del  Principe  degli  Apostoli  la  predicazione  del 
Vangelo,  gli  abitanti  di  Cassino  insieme  a  tutta  la  regione  del  Lazio  e  della  vicina  Campa- 
nia, abbracciarono  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Secondo  la  prattica  osservata  in  quei  primi  tempi 
del  Cristianesimo,  ogni  città  ebbe  il  suo  Vescovo,  affinchè  coli'  azione  vivificatrice  di  quelli, 
che  lo  Spirito  Santo  pose  a  reggere  la  Chiesa  di  Dio,  si  spargesse  rapidamente  il  seme  evan- 
gelico. E  quantunque  non  molto  lungi  da  Cassino  rimanesse  la  cospicua  città  di  Aquino, 
che  s'  ebbe  per  una  delle  prime  il  Vescovo,  pure  a  Cassino  non  mancò  il  Pastore  inviato- 
gli, com'  è  tradizione,  da  Pietro  medesimo.  La  serie  dei  Vescovi  primitivi  è  perita,  e  soltan- 
to abbiamo  menzione  di  Caprasio,  che  intervenne  al  Sinodo  che  il  Papa.  S,  Ilario  tenne  in 
Roma  nella  Basilica  Liberiana  nell'  anno  465,  e  ne  sottoscrisse  gli  Atti  insieme  a  Costanti- 
no Vescovo  di  Aquino,  Gennaro  Vescovo  di  Preneste,  ed  Adeodato  Vescovo  di  Cuma.  Il 
chiarissimo  Labbé  (b),  sull'  autorità  di  alcuni  Codici,  dubita  se  Caprasio  abbiasi  a  tenere 
.per  Vescovo  dei  Cassinati,  o  Cassinesi,  oppure  dei  Cassitaniy  quasi  che  fosse  in  quei  luoghi 
la  Città  Cassitana]  della  quale,  come  fanno  avvertire  altri  uomini  illustri,  non  si  conosce 

(a)  S.  Gregorii  Magni  Lib.  Dialogorum  II  cap.  8,  et  cap.  35. 

(b)  Labbé.  Concil  Tom.  IV  fol.  1060. 
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affatto  ove  stesse,  e  quale  fosse;  nè  si  può  confondere  con  Cassano,  di  cui  molto  tardi  si  han- 
no menzionati  i  Vescovi,  secondo  la  testimonianza  di  Lucenzio  (a).  Daltronde  trovandosi 
Caprasio  associato  nel  Sinodo  a  due  Vescovi  del  Lazio  e  ad  uno  della  vicina  Campania, 
convien  decidere  il  dubbio  a  favore  di  Cassino,  e  non  di  Cassitana  o  Cassano;  la  prima  delle 
quali  non  è  mai  esistita,  e  la  seconda  non  trovasi  nè  nel  Lazio,  nè  nella  Campania.  In 
conferma  di  ciò  viene  Severo  altro  Vescovo  di  Cassino,  forse  immediato  o  senza  meno  me- 
diato successore  di  Caprasio,  che  22  anni  dopo  prese  parte  al  Sinodo  tenuto  da  Felice  III 
Papa  nell'  anno  487,  e  sottoscrisse  al  decreto  sui  caduti  nella  persecuzione  Vandalica.  Dopo 
la  morte  di  Severo  fu  distrutta  la  città  di  Cassino  da  Teodorico  Re  dei  Goti;  come  ho 
detto,  nell'anno  493  o  494.  Non  v'ha  dubbio  che  questi  Vescovi,  esercitando  con  zelo- e 
vigilanza  il  loro  pastorale  ministero,  abbiano  portata  e  consolidata  la  fede  e  la  morale  cri- 
stiana in  questo  popolo.  Ma  è  vero  ancora  che  non  tutti  entrarono  nell'  ovile  di  Gesiì  Cristo, 
e  molti  amarono  di  rimanersi  seduti  fra  le  tenebre  del  paganesimo,  come  era  avvenuto  in  al- 
tri luoghi,  ed  in  Roma  stessa,  centro  del  cristianesimo  e  Sede  del  Supremo  Pastore:  e  quan- 
tunque i  cristiani  Imperatori  avessero  pubblicato  leggi  severissime  contro  il  gentilesimo, 
pure  fino  al  Pontificato  di  S.  Gelasio  I  (an.  493-496)  una  minor  parte  del  popolo  romano  e 
dei  senatori  proseguirono  ad  adorare  gì'  idoli,  tributare  onori  divini  ai  Castori,  e  a  celebra- 
re le  feste  Lupercali  (b).  Ora  quei  cittadini  di  Cassino  che  rimasero  idolatri,  proseguirono  a 
prestar  culto  all'  antico  nume  tutelare  Apollo  Deluentino,  che  avevasi  il  tempio  e  1'  ara  su 
la  vetta  del  monte,  non  solo  fino  all'  anno  in  cui  fu  distrutta  la  loro  città  da  Teodorico,  ma 
eziandio  negli  anni  seguenti,  quando  questo  popolo,  ridotto  alla  condizione  di  villici,  si  era 
raccolto  nel  nuovo  Castello  Cassinese;  e  rimase  in  questa  condizione  di  cose  31  o  32  anni 
dopo  la  distruzione  dell'  antica  città,  quando  morì  Teodorico  nell'  anno  526.  Quelli  però 
che  rimasero  fedeli  a  Cristo,  nella  privazione  del  proprio  Vescovo  avranno  ricevuto  la  dire- 
zione e  i  conforti  della  Santa  nostra  religione  dal  vicino  Vescovo  di  Aquino  e  dal  suo  cle- 
ro (c).  Successe  a  Teodorico  nell'  anno  medesimo  Atalarico  nel  Regno  d' Italia,  e  fu  eletto 
Pontefice  Massimo  S.  Felice  IV.  Due  o  tre  anni  dopo,  cioè  nel  528  o  nel  529,  e  perciò  33  o 
34  anni  dopo  l' infortunio  di  Cassino,  si  moveva  alla  volta  di  esso  da  Subiaco  il  gran  Pa- 
triarca dei  Monaci  di  Occidente,  S.  Benedetto. 

(a)  Lucentius  Tom.  I  Ital.  Sac.  Romae  an.  1704  col.  456. 

(b)  Gelasius,  in  Apolog.  pag.  514. 

(c)  Era  allora  Vescovo  di  Aquino  Assuerio,  o  Asterio  che  intervenne  al  Sinodo  Romano  celebrato  nell'anno  499. 
sotto  il  Pontefice  Simmaco  contro  lo  scismatico  Lorenzo.  Questo  medesimo  Vescovo  intervenne  agli  altri  Sinodi 
Romani  celebrati  da  Simmaco  negli  anni  501,  502,  503,  e  504  (Ved.  Ughelli  Ital.  Sac.  T.  1  col.  395  et  seqq.).  Ne- 
gli ultimi  anni  della  vita  di  S.  Benedetto  era  Vescovo  di  Aquino  Costanzo,  di  cui  parla  S.  Gregorio  nei  Dialoghi 
(Lib.  II  cap.  16.  Lib.  Ili  cap.  8.).  Dopo  il  572  fu  Aquino  devastata  dai  Longobardi:  e  al  tempo  di  S.  Gregorio  I.  per 
questa  sofferta  calamità  trovavasi  priva  di  Pastore. 


CAPO  SECONDO 


VENUTA  DI  S.  BENEDETTO  IN  CASSINO.  —  FONDA  IL  MONASTERO  SU  LA  VETTA 
DEL  GRAN  MONTE.  —  È  QUESTO  ILLUSTRATO  DALLE  SUE  SANTE  E  GLORIOSE  GESTA. 


Questo  gran  luminare  della  Chiesa  e  della  civiltà,  dopo  la  vita  eremitica  menata  nello 
speco  di  Subiaco,  ove,  abbandonando  gli  onori  della  famiglia,  gli  agi  della  vita,  il  mondo  e 
le  sue  pompe,  erasi  rifugiato;  e  dopo  aver  dato  ivi  principio  alla  vita  Cenobitica  col  racco- 
gliere i  Monaci  in  comune,  molestato  dalle  sevizie  di  uomini  malvagi,  che  volevano  dis- 
sipare quanto  di  bene  egli  suscitava  a  vantaggio  della  religione  e  della  società,  s'incamminò 
verso  Cassino  per  divino  consiglio,  approfittandosi  delle  donazioni  di  quei  luoghi  fattegli  dal 
patrizio  Tertullo.  Quivi  nella  vetta  dell'  alpestre  montagna,  che  dominava  il  Castrum  Casi- 
num,  il  principe  delle  tenebre  fortemente  armato,  come  da  rocca  in  cui  erasi  trincerato,  eser- 
citava sul  Lazio  gli  ultimi  atti  della  sua  tirannia.  S.  Gregorio  il  grande,  nelle  gesta  di  S.  Be- 
nedetto che  raccolse  nell'  aureo  Libro  dei  Dialoghi,  e  che  aveva  appreso,  come  egli  assicu- 
ra, da  testimonii  degnissimi  di  fede,  Costantino  cioè,  Valentiniano,  Simplicio  ed  Onorato, 
i  quali  vissero  insieme  col  Santo,  e  ne  furono  i  discepoli,  narra  che  coi  Monaci  che  lo  ave- 
vano seguito  da  Subiaco  cominciò  a  catechizzare  quel  popolo  nelle  verità  della  fede  di  Cri- 
sto, discoprendogli  le  male  arti  con  cui  il  nemico  dell'  uman  genere  lo  aveva  tratto  a  pre- 
stargli culto  ed  onori  divini;  e  movendolo  ad  un  salutare  orrore  pei  mali  gravissimi  ad  esso 
arrecati  dai  barbari,  come  pena  della  sua  ribellione  contro  Dio,  lo  ricondusse  all'ovile  di 
Cristo,  rinunziando  a  Satana  e  alle  sue  superstizioni,  e  rigenerò  col  salutare  battesimo  quei 
che  ancora  n'  erano  privi  (a).  Dopo  di  avere  illuminato  con  la  parola  di  Dio  gli  abitanti  dei 
vicini  paghi  (b)  e  quelli  che  stanziavano  negli  abituri  colonici  della  pianura,  richiamando 
così  quale  altro  Ezechiele  dal  sepolcro  quelle  genti  morte,  e  vivificandole  con  lo  spirito  di 
Dio,  ascese  intrepido  il  monte,  che  per  tre  miglia  innalzavasi  dalla  pianura,  onde  assalire 

(a)  S.  Gregorii  I  Papae,  Dialog.  Lib.  II  cap.  8...  «  Hiijus  ergo  Venerabilis  Patris  (Benedicti)  praeclara  secundum 
Deuin  gesta  corporeis  oculis  minime  aspcxi,  sed  quae  audivi  quatuor  discipulis  referentibus,  ea  narrabo;  Costanti- 
no scilicet  reverendissimo  valde  viro,  qui  ei  in  Monasterii  regimine  successit;  Valentiniano  quoque,  qui  annis 
multis  Lateranensi  Monasterio  praefuit;  Simplicio,  qui  Congregationem  illius  post  eum  tertius  rexit,  Honorato 
etiam,  qui  nunc  usquc  adhuc  celiae  cjus,  in  qua  prius  conversatus  fuerat,  praeest...  » 

(b)  Ibidem...  «  ...  Commorantem  circumquaque  multitudinem  pracdicatione  continua  ad  fidem  vocabat...  »  Uno 
dei  paghi  che  rimaneva  poco  lungi  da  Cassino  era  l'antica  Cascum,  che  dai  radicali  della  lingua  Osca  secondo  Var- 
rone  significa  antico,  da- cui  si  crede  derivata  la  voce  Cascinum,  e  da  questa  Casinum.  Gli  avanzi  di  costruzione  la- 
terizia direi  arcaica  appartenuti  a  questo  pago,  rimangono  tuttora  sul  dorso  della  montagna,  ove  termina  col  bure 
rone  detto  di  S."  Scolastica. 

Marci  Terent.  Varronis.  De  ling.  lat.  VII,  28.  29.  Cascum  scilicet  vetus;  eius  origo  Sabina,  quae  usque  radices 
in  Oscam  iinguam  egit.  « 
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e  cacciare  di  lassù  il  duce  della  superbia  già  vinto  dall'  umiltà  della  croce.  Gli  terremo  die- 
tro sulla  via  tracciataci  da  S.  Gregorio,  dalla  quale  da  ora  in  poi  non  mai  ci  allontaneremo, 
nell' investigare  e  riconoscere  i  luoghi,  che  il  Patriarca  rese  illustri  per  la  sua  dimora  e  per 
i  suoi  prodigii. 

Passata  eh'  ebbe  S.  Benedetto  la  cinta  delle  mura  ciclopiche,  entrò  nella  torre  romana  già 
malconcia  per  le  ripetute  barbariche  invasioni;  ed  ecco  che  nell'  estremo  altipiano  della  roc- 
cia gli  si  presenta  il  tempio  di  Apollo.  Questo  era  il  tempio  edificato  in  un  coli'  anfiteatro  da 
quella  Ummidia  Quadratala ,  secondo  l'epigrafe  di  sopra  ricordata.  Nè  l'essersi  questa  ri- 
trovata, come  accennava,  nell'  anfiteatro,  ci  deve  far  credere  che  anche  il  tempio  ivi  rima- 
nesse; perchè,  esclusa  l' opinione  del  Gattola,  che  il  tempio  eretto  da  Quadratala  fosse  l' o- 
dierno  Oratorio  del  Crocifisso,  non  ci  conviene  più  di  cercarlo  in  basso  nella  pianura  d'ap- 
presso all'anfiteatro,  ma  bensì  sull'alto  del  monte,  dove  per  l'autorità  di  S.  Gregorio,  che 
scriveva  i  Dialoghi  circa  50  anni  dopo  la  morte  di  S.  Benedetto,  e  che  aveva  visitato  quei 
luoghi,  come  apparisce  dalla  minuta  narrazione  che  ne  tesse,  sappiamo  che  nella  sommità 
del  monte,  cacumeìij  era  situato  il  tempio  di  Apollo.  E  così  fu  difatti;  perchè  venuto  Cassino 
in  potere  dei  Romani,  questi  rispettando,  come  sempre  solevano  fare,  i  numi  adorati  delle 
conquistate  popolazioni,  ebbero  in  onore  Deluentino  venerato  dai  Pelasgi  e  dagli  Etruschi, 
se  questi  secondi  vi  stanziarono,  in  un  Fano  su  la  vetta  del  monte,  e  con  ara  sull'  estrema 
altura  di  esso;  e  per  conservare  il  costume  romano,  sul  luogo  del  Fano  primitivo  eressero  un 
tempio,  consecrandolo  allo  stesso  nume  purificatore  dell'aere  nebuloso,  e  fecondatore  delle 
terre  coltivate.  TJmmidia  Quadratala  col  suo  denaro  soddisfece  ai  voti  del  popolo  innalzan- 
dolo; e  nella  cima  del  monte,  in  ipsa  montis  celsitudine^  rimase  1'  antichissima  ara  innanzi  al 
simulacro  del  nume,  affinchè  l'insana  moltitudine  di  quei  rustici  pagani  potesse  offrirgli 
sacrificii,  e  consultarne  gli  oracoli.  S.  Benedetto  dal  tempio  proseguendo  a  salire  piìi  alto, 
toccò  la  cima  della  montagna,  che  quasi  giungeva  al  cielo,  come  si  esprime  S.  Gregorio,  ed 
ivi  s' incontrò  coli'  ara  e  simulacro  del  nume  Apollo,  a  cui  d' intorno  erano  cresciuti  annosi 
boschi,  secondo  le  gentilesche  osservanze.  Il  santo  Patriarca  atterrò  l'idolo,  distrusse  l'ara, 
fece  tagliare  i  boschi  dai  suoi  discepoli  insieme  ai  convertiti  rusticani,  e  trasformò  il  tempio 
di  Apollo,  eretto  da  Quadratilla,  in  un  Oratorio  sacro  a  S.  Martino;  ed  ove  su  la  somma  al- 
tura del  monte  fu  l'ara  ed  il  simulacro  del  medesimo  Apollo,  eresse  un  altro  Oratorio  in  ono- 
re di  S.  Giovanni  Battista.  Ed  ecco  messa  in  chiaro  con  l'indicazione  di  S.  Gregorio  la  posi- 
zione topografica  di  quelle  alture.  Imperciocché  abbiamo  che  il  tempio  di  Apollo  era  un  luo- 
go distinto  dall'  ara  di  esso;  che  il  primo  rimaneva  in  un  piano  inferiore  alla  seconda;  che 
in  questo  eravi  il  simulacro  del  nume,  a  cui  si  chiedevano  gli  oracoli,  e  che  nell'uno  e  nel- 
r  altro  luogo  offrivansi  sacrificii  (a).  E  cosi,  seguendo  il  concetto  del  medesimo  S.  Grego- 
rio, nell'uno  e  nell'altro  luogo  ove  adoravasi,  e  chiedevansi  dallo  stolido  popolo,  e  davansi 

(a)  S.  Gregorii  I  Dialog.  Lib.  II  cap.  8.  «  ...  Castrum  namque  quod  Cassinum  dicitur  in  excelsi  montis  latere  situm 
est,  qui  videlicet  mons  distensoìsinu  hoc  idem  recipit,^ Castrum  sed  per  tria  millia  in  altum  se  subrigens,  velut  ad  area 
cacumen  tendit,  ubi  vetustissimum  famum  fuit  in  quo  ex  antiquorum  more  gentilium  a  stulto  rusticorum  populo  Apol- 
lo colebatur.  Circumquaque  etiam  in  cultu  daemonum  luci  succreverant,  in  quibus  adhuc  eo  tempore  infidelium  insa- 
na multitudo  sacrifìciis  sacrilegis  insudabat.  Ibi  itaque  vir  Dei  perveniens  contrivit  idolum,  subvertit  aram,  succidit  lu- 
cos,  atque  in  ipso  tempio  Apollinis  Oraculum  Beati  Martini,  ubi  vero  ara  ejusdem  Apollinis  fuit  oraculum  Sancii  con- 
struxit  Joannis...  » 

Ibidem  cap,  30.  «  Quadam  die  dum  ad  beati  Joannis  Oratorium,  quod  in  ipsa  montis  celsitudine  situm  est,  per- 
geret...  » 
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dal  bugiardo  nume  i  falsi  oracoli,  si  ebbero  i  veri  oracoli  conducenti  alla  vita  eterna  per 
r  imitazione  delle  virtìi  di  questi  due  grandissimi  eroi  del  Cristianesimo.  Il  santo  Precurso- 
re era  il  prototipo  degli  Asceti,  che  vivevano  nella  solitudine;  ed  il  santo  Vescovo  di  Tours 
riguardavasi  come  l' Istitutore  in  occidente  della  vita  Cenobitica,  avendo  raccolto  il  Clerica- 
to  della  sua  Sede  Yescoviìe  a  vivere  in  comune. 

Dovendo  il  demonio  abbandonare  suo  malgrado  il  lungo  possesso  di  quelle  alture,  in 
orribile  aspetto,  e  con  gli  occhi  fiammanti  si  diede  a  vedere  a  Benedetto,  minacciandolo  del- 
le interminabili  molestie,  che  gli  fece  veramente  soffrire,  e  lamentandosi  con  alte  grida 
da  essere  udito  ancora  dai  Monaci  attoniti,  dicendogli:  Maledetto  e  non  Benedetto,  che  hai 
fare  con  me?  Perchè  mi  perseguiti?  —  S.  Gregorio,  su  la  fede  indubbia  di  quei  Monaci  di  so- 
pra ricordati,  e  che  ne  furono  spettatori,  prosegue  ciò  a  narrare  nei  suoi  Dialoghi  (a). 

Il  santo  Patriarca  Benedetto  scelse  la  torre  di  romana  costruzione  per  sua  abitazione,  com- 
posta di  una  cella  superiore  e  di  un'  altra  inferiore,  al  piano  terreno:  nella  cella  superiore 
pose  la  sua  dimora,  e  nella  inferiore,  destinandola  in  parte  a  piccolo  celialo  per  le  vettova- 
glie più  usuali,  neir  altra  parte  vi  dava  talvolta  ricetto  a  qualche  suo  amico  o  discepolo  in 
segno  di  affezione.  Una  scala  interna  metteva  in  comunicazione  le  due  celle  (b). 

(a)  Dialog.  cap.  8....  Sed  hoc  anlìquus  hostis  tacite  non  ferens^  non  occulte^  vel  per  somnium,  sed  aperta  visione 
«jusdem  Patris  (Benedicti)  se  oculis  ingerebat^  et  magnis  clamoribus  vim  se  perpeti  conquerebatur,  ita  ut  voces  illi 
etiam  fratres  audirent,  quamvis  imaginera  minime  cernercnt.  Ut  enim  discipulis  suis  Venerabilis  Pater  dicebat 
corporalibus  oculis  eius  idem  antiquus  hostis  teterrimus  et  succensus  apparebat,  qui  in  eum  ore^  oculisque  flam- 
mantibus  saevire  videbatur.  lam  vero  quae  diceret,  audiebant  omnes:  prius  enim  hunc  vocabat  ex  nomine,  cui  cum 
yir  Dei  minime  respondcret,  ad  eius  mox  contumelias  erumpebat.  Nam  cum  clamaret  dicens:  Benedicte^  Benedicte; 
et  cum  sibi  nullo  modo  rcspondere  conspiceret,  protinus  adiungebat:  Maledicte,  et  non  Benedicte,  quid  raecum  ha- 
bes?  quid  me  persequeris? 

(b)  Dialog.  cap.  35...  «  Turris  erat  eodem  in  loco  (in  monte)  constituta...  In  cuius  turris  superioribus  se  Ve- 
nerabilis Benedictus...  collocavit:  quo  videlicet  in  loco  inferiora  superioribus  pervius  continuabat  ascensus...  ». 

Ibidem...  «  Servandus  Diaconus  atque  Abbas  ejus  Monasteri!,  quod  in  Campaniae  parlibus  a  Liberio  quondam 
Patricio  fuerat  construclum,  ad  cum  (S.  Benediclum)  visitationis  gratia  ex  more  venire  consueverat;  ejus  qiiippe 
Monasterium  frcquentabat,  ut  quia  idem  quoque  vir  doctrina  gratiae  celcstis  influebat,  dulcia  sibi  invicem  vilae 
verba  transfunderent,  et  suavem  cibum  caelestis  patriae,  quia  adhuc  pcrfecte  gaudendo  non  polerant,  saltem  suspi- 
rando  gustarent...  in  ejus  quoque  (turris)  inferioribus  se  Servandus  Diaconus  collocavit...  Cumque  vir  Domini  Bene- 
dictus, quiescentibus  adhuc  fralribus  instans  vigiliis,  nocturnae  orationis  tempora  praevenisset,  ad  fenestram 
stans,  et  omnipotentem  Deum  deprecans,  subito,  intempesta  noctis  hora,  respiciens  vidit  fusam  lucem  desuper, 
cunctas  noctis  tenebras  effugasse,  tantoque  splendore  clarescere,  ut  diem  vinccret  lux  illa,  quae  in  tencbris  ra- 
diasset.  Mira  autem  valde  res  in  hac  speculatione  sccuta  est;  quia  sicut  ipse  narravit,  omnis  etiara  mundus  velut 
gub  uno  solis  radio  collectus,  ante  oculos  ejus  adductus  est.  Qui  Venerabilis  Pater,  dum  intentam  oculorum  aciem 
in  hoc  splendore  coruscae  lucis  infigeret,  vidit  Germani  animam  Capuani  Episcopi  in  sphaera  ignea  ab  Angelis  in 
caelum  ferri.  Tunc  tanti  sibi  testem  volcns  adhibere  miraculi,  Servandum  Diaconum,  iterato  bis,  terque  eius  nomi- 
ne, cum  clamoris  magnitudine  vocavit.  Cumque  ille  fuisset  insolito  tanti  viri  clamore  turbatus,  ascendit,  respexit, 
partemque  jam  lucis  cxiguam  vidit.  Cui  tantum  hoc  obslupescenli  miraculum,  vir  Dei  per  ordinem,  quae  fuerant 
gesta  narravi!.  Statiraque  in  Casinum  Castrum  religioso  viro  Theoprobo  mandavit,  ut  ad  Capuanam  Urbem  sub 
hac  nocte  transmitteret,  et  quid  de  Germano  Episcopo  ageretur,  agnosceret  et  indicaret.  Factumque  est  ut  Reve- 
rendissimum  virum  Germanum  Episcopum  is  qui  missus  fuerat  jam  defunctum  rcpperit,  et  requirens  subtiliter, 
agnovit  eodem  momento  fuisse  illius  obitum,  quo  vir  Domini  ejus  cognovit  ascensum...  ». 

Il  codice  dell'Archivio  Cassinese  (era  segnato  da  prima  col  N.°  353,  ed  ora  nel  IV  Volume  della  Biblioteca  Cassine- 
sc,  che  sta  per  vedere  la  luce,  sognalo  col  N."  175,  lettera  M,  e  che  per  l'immagine  dell'Abbate  Giovanni  il  quale 
offre  questo  Codice  a  S.  Benedetto  appartiene  senza  dubbio  al  secolo  X,  essendo  divenuto  Abbate  Cassinese  Giovanni 
nell'anno  915,  al  934  in  cui  è  morto)  contiene  il  Commentario  di  Paolo  Diacono  con  altri  importantissimi  docu- 
menti. Un  amanuense  incognito,  seguendo  il  costume  di  altri  che  hanno  scritto  molte  cose  nelle  pagini  lasciate  in 
bianco  per  essere  empite  con  lo  scritto  all'occorrenza,  alla  fine  del  secolo  X  o  ai  primordii  del  secolo  XI,  prima 
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Da  due  finestre  prendeva  la  luce  la  cella  superiore.  Da  quella,  volta  a  mezzodì  e  verso 
Capua,  S.  Benedetto,  mentre  atteuiieva  alle  sacre  veglie,  dormendo  i  Monaci,  e  preveniva  il 
tempo  della  preghiera  notturna  della  Salmodia,  vide  la  famosa  visione  del  globo  mondiale 
con  in  mezzo  una  lucidissima  sfera  di  fuoco,  entro  la  quale  rimirò  l' anima  di  S.  Germano 
Vescovo  di  Capua  trasportarsi  dagli  Angeli  in  cielo. 

Fra  gli  amici  e  discepoli  che  solevano  visitare  Benedetto,  era  Servando  Diacono;  il  quale 
da  un  Monastero  della  Campania  (ossia  in  Alatri,  perchè  talvolta  quella  parte  del  Lazio  inten- 
devasi  compresa  nella  Campania)  cui  presedeva,  era  solito  recarsi  di  quando  in  quando  a 
visitare  il  suo  santo  Padre,  dal  cui  soave  colloquio  amava  di  apprendere  la  dottrina  della 
celeste  grazia.  Dimorando  questi  in  quella  notte  della  visione  nella  cella  inferiore  destinata 
ad  uso  di  celialo,  fu  chiamato  per  tre  volte  con  gran  voce  dal  santo  Patriarca,  affinchè  si  af- 
frettasse ad  essere  testimonio  di  veduta  della  mirabile  visione;  e  Servando,  svegliato  e  tur- 
bato per  l'insolito  clamore,  ascese  per  la  scala  intermedia  alla  cella  del  Sauto,  ed  appena 
vide  una  parte  della  luce  della  visione  che  andavasi  dileguando.  E  poi  comandò  S.  Be- 
nedetto al  pio  uomo  Teoprobo  che  stava  nel  Castro  di  Cassino,  afSnchè  nella  notte  medesi- 
ma mandasse  a  prendere  a  Capua  le  notizie  del  Yescovo  Germano,  e  seppe  che  era  morto 
in  quel  momento  della  visione. 

Dall'  altra  finestra  della  cella  superiore  della  torre  volta  a  ponente  verso  Piumarola 
(Plumbariola),  contemplò  il  santo  Patriarca  1'  anima  di  S."  Scolastica  sua  Sorella,  che  dal 
Monastero  di  sacre  Vergini  nella  sottoposta  pianura,  sul  luogo  Plumbariola  e  poscia  Piu- 
marola, volava  al  cielo  in  forma  di  colomba  (a).  Nella  medesima  cella  superiore  risanò  il 
servo  del  padre  dell'  illustre  personaggio  Aptonio  (o  Antonio)  da  una  orribile  elefantiasi;  la 
quale  guarigione  fu  narrata  dallo  stesso  Aptonio  a  S.  Gregorio.  Ed  ivi  ricompose  le  in- 
frante ossa  del  giovane  monaco  Severo  caduto  sotto  la  parete,  e  lo  richiamò  in  vita,  come 
più  a  basso  ricorderò.  In  questo  luogo  ancora  operò  altri  moltissimi  prodigii  (b;.  E  piangendo 
un  giorno  dirottamente,  fece  la  profezia  al  nobil  uomo  Teoprobo  di  Cassino  da  esso  con- 
vertito, e  trattato  con  gran  domestichezza  a  cagione  della  vita  virtuosa  che  menava,  della 
distruzione  del  Monastero,  che  avrebbero  importata  i  Longobardi  varii  anni  dopo  la  sua 
morte,  salvi  però  rimanendo  i  Monaci  (c).  Quivi  scrisse  quella  sua  Regola,  monumento  di  sa- 

però  dell'Abbate  Desiderio,  scrisse  con  barbaro  stile  e  barbari  caratteri  la  notizia  dei  luoghi  ove  avvennero  nel 
Monastero  i  Miracoli  di  S.  Benedetto,  che  doveva  avere  attinta  da  altro  documento  assai  più  antico.  Scrive  dunque 
che...  In  tane...  in  fcncslra  alta  qua  est  cantra  capuani,  vidit  sanctus  benedktus  animuni  germani  capuani  episcopi. 

(a)  Dialog.  Gap.  34.  Cum  ecce...  fBenedictusJ  in  cella  consistens,  elevatis  in  aera  oculis,  vidit  Sororis  suae  Scho- 
lasticae  animam  de  ejus  corpore  egressam,  in  columbae  specie  coeli  secreta  penetrare... 

Dal  Codice  sopra  enimciato  N."  173....  et  ibi  in  fenestra  que  est  contro  plumhariolam  vidit  animam  sanate  scho- 
lastice. 

(b)  Dialog.  cap.  2G.  Sed  ncque  hoc  silendum  pufo;  quod  illustri  viro  Aptonio  (Antonio?)  narrante  cognovi,  qui 
ajebat,  palris  sui  puerum  morbo  elephanlino  fuisse  correptum,  ila  ut  jain  pilis  cadentibus,  cutis  intuinesceret, 
atque  incresccntcm  sanieni  occultare  non  possct.  Qui  ad  virum  Dei  ab  eodem  patre  ejus  missus  est,  et  saluti  prì- 
stinae  sub  onini  celerilate  restitutus. 

Dal  Codice  sopra  enunciato  N."  173...  Hi  resanavit  severum  contritum  et  leprosum,  et  ibi  cimctas  virtutes  fecit... 

(c)  Dialog.  C;ip.  17.  Vir  quidam  nobilis  Thcoprobus  nomine,  cjusdcm  Bencdicli  Patris  fuerat  ammonilione  con- 
versus, qui  prò  vitae  suae  merito  magnam  apud  cum  familiari tatis  fiduciam  habcbat.  Hic  cum  qundam  die  ejus  cellu- 
lam  fuisset  ingressus,  hunc  amarissime  flcntem  repperit.  Cumque  die  subsistcret,  cjusque  non  finiri  lacrymas  vide- 
ret,  nec  tamen  ut  vir  Dei  consueverat  orando  plangerct,  sed  mocrcndo,  quaenam  causa  tanti  luctus  existercf,  inquisi- 
vi!. Cui  vir  Dei  iilico  respondit.  Omne  hoc  Monasterium  quod  costruxi,  et  cuncta  qnac  Fratribus  praeparavi,  oinni- 
potentisDei  judiciogentibus  tradita  sunt.  Vix  autem  obtinercpotui,  ul  mihi  ex  hoc  locoanimae  concederentur.  Cujus 
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pìenza,  di  pietà,  di  dolcezza,  la  quale  mostra  con  che  virtuosa  disciplina  era  vissuto  l' uomo 
che  la  dettava  agli  altri  siccome  norma  della  vita  (a). 

Nel  cellaio,  ossia  nella  cella  inferiore  della  torre  provvide  S.  Benedetto  con  un  miracolo 
alla  necessità  estrema  di  un  tale  uomo  pio,  messo  alle  strette  dal  suo  creditore.  Doman- 
dava quel  povero  uomo  dal  Santo  dodici  solidi  di  oro,  quanto  era  il  suo  debito  da  soddisfare. 
Scusandosi  Benedetto  di  non  averli,  dissegli  che  tornasse  dopo  due  giorni.  In  questo  in- 
tervallo di  tempo  fece  orazione,  e  tornato  colui  che  era  oppresso  dalla  necessitn,  -all'  istante 
nel  cclliiio  sopra  1'  arca,  eh'  era  piena  di  farina;  apparvero  tredici  solidi  d' oro;  dei  quali 
dodici  diede  il  Santo  a  quell'uomo  per  renderli  al  creditore,  e  ne  diede  uno  ad  esso  mede- 
simo per  provvedere  ai  suoi  bisogni  (b). 

Trovavasi  in  un  anno  la  Campania  desolata  dall'  estrema  penuria  del  frumento  e  del- 
l' olio;  e  S.  Benedetto,  essendone  aifiitto,  distribuiva  ai  bisognosi  quanto  di  vettovaglie  tro- 
vavasi nel  Monastero ,  di  maniera  che  nel  cellaio  sopra  indicato  era  rimasta  piccola 
quantità  d'olio  in  un  vaso  di  vetro.  Un  tal  Suddiacono,  per  nome  Agabito,  chiese  instante- 
mente  che  gli  si  desse  un  poco  d'olio,  ed  il  santo  Patriarca  ordinò  che  fosse  esaudito.  Ma  il 
Monaco  Cellerario,  udito  il  comando,  si  dispensò  dall'  eseguirlo.  Quindi  avendo  dimandato 
Benedetto  se  fossero  "stati  eseguiti  i  suoi  ordini,  rispose  il  Monaco  Cellerario  di  nulla  aver 
dato,  perchè  nulla  ai  Monaci  sarebbe  rimasto.  Allora  sdegnato  il  Servo  di  Dio,  fece  gettare 
dalla  sua  cella  superiore  per  la  finestra,  ove  aveva  veduto  volare  al  cielo  S.^  Scolastica,  il 
vaso  di  vetro ,  che  cadendo  su  di  una  profonda  ed  aspra  roccia,  rimase  illeso  con  entro 
r  olio,  ed  il  Santo  integro  come  era  lo  fece  dare  ad  Agabito.  E  dopo  aver  fatto  una  seve- 
ì'a  riprensione  al  Monaco  disobbediente  per  la  sua  superbia  e  sfiducia  innanzi  agli  altri 
fratelli,  si  mise  in  orazione  con  essi  in  quel  medesimo  cellaio,  ove  trovavasi  l'orcio  dell'  o- 
lio  vuoto;  e  mentre  oravano,  cominciò  a  sollevarsi  il  coperchio  dell'orcio  per  l'olio  che  cre- 
sceva, e  quindi  rimasto  sollevato  ne  uscì  l'olio  in  gran  copia  inondando  il  pavimento  di 
quel  luogo.  Terminò  allora  di  pregare  Benedetto,  e  V  olio  cessò  di  spandersi  (c). 

vocem  tiinc  Thcoprobus  audivit.  nos  autem  cernimus  qui  dcstructum  modo  a  Longobardorum  gente  cius  Monaste- 
rium  scinius.  Nocturno  enim  tempore  quiescentibus  Fratribiis  nuper  illic  Longobardi  ingressi  sunt,  qui  deripientes 
omnia,  ne  unum  quidem  hominem  illic  tenere  potuerunl;  sed  implevit  omnipotens  Deus,  quod  fideli  famulo  Bene- 
dicto  promiserat,  ut  si  res  gentibus  traderet,  animas  custodirei. 

(a)  Dialog.  cap.  36.  Hoc  autem  nolo  te  fPetreJ  latcat,  quod  vir  Dei  inter  tot  miracula,  quibus  in  mundo  claruit, 
doctrinac  quoque  verbo  non  mediocriter  fulsit;  nam  scripsil  Monacborum  Regulam  discrctionc  praecfpuam,  sermo- 
ne luculcntam.  Cuius  si  quis  velit  subtilius  mores,  Titamque  cognosccrc,  potest  in  eadem  institutione  Regulae 
omnes  magisterii  illius  actus  invenire:  quia  Sanctus  Vir  nullo  modo  potuit  aliter  docere,  quam  vixit. 

Dal  Codice  sopra  enunciato  N.'  1T5...  in  (une  ipsa  scripsit  regula... 

(b)  Dialog.  cap.  27.  «  Ejus  (Bencilkti)  discipulus,  Peregrinus  nomine,  narrare  consueverat;  quia  die  quadam  fide- 
fis  vir  quidam,  necessitate  debiti  compuisus,  unum  sibi  fore  remedium  credidit,  si  ad  Dei  virum  pergerel,  et  quae 
cum  urgeret  debili  necessitas  indicarci.  Vcnit  itaque  ad  Monasterium,  Omnipotcnlis  Dei  fanuiluni  rcpperit,  elquia 
a  creditore  suo  prò  duodccim  solidis  graviter  aflligeretur,  inlimavit.  Cui  vcnerabilis  Pater  ncquaquam  se  habere 
duodecim  solidos  respondit,  sed  lamen  ejus  inopiam  blanda  loculionc  consolalus,  ail:  Vade,  et  post  biduum  rever- 
tere, quia  deest  hodie,  quod  libi  dcbeam  dare.  In  ipso  autem  biduo  more  suo  in  oratione  fuil  occupatus.  Cumque 
die  tertio  is,  qui  necessitate  debiti  affligobatur,  rcdiil,  super  arcani  vero  Monasterii,  quae  eral  frumento  piena,  su- 
bito Iredecim  solidi  sual  inventi;  quos  vir  Dei  deferri  jussil,  et  alTliclo  pclitori  tribuit,  dicens:  ut  duodecim  red- 
derel,  et  unum  in  expeiisis  propriis  haberet.  » 

Dal  Codice  sopra  annuncialo  N."  17o...  et  ibi  (in  fundo  turris)  supfa  arca  trcdecim  solidi  de  auro  ceciderunt... 
(e)  Dialog.  cap.  28.  Eodcm  quoque  tempore,  quo  alimentorum  inopia  Campaniam  graviter  affligebat,  vir  Dei  di- 
versis  indigentibus  Monasterii  sua  cuncla  tribucbat,  ut  pene  nihil  in  Cellario  nisi  parum  quid  elei  in  vitreo  vasere- 
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Innanzi  ad  uno  dei  lati  della  torre,  ed  era  quel  di  mezzogiorno,  e  ad  essa  congiunto,  fece 
costruire  con  sufficiente  ampiez-^a  il  dormitorio,  e  poi  d'  appresso  il  triclinio  per  la  refezio- 
ne, eia  cucina  0  V  ospizio  per  i  forestieri,  probabilmente  presso  la  porta  del  Monastero;  le 
quali  parti  del  Monastero,  meno  l'ospizio,  oltre  d' essere  unite  alla  torre,  univansi  ancora 
con  r  Oratorio  di  S.  Martino,  che  fu  tempio  di  Apollo  eretto  da  Quadratili,  ove  i  Monaci 
convenivano  per  la  sacra  salmodia  di  notte  e  di  giorno,  per  le  altre  preci  in  comune,  e 
per  la  celebrazione  del  santo  Sacrificio  Eucaristico  (a),  Quest'Oratorio  era  situato  noli'  odierno 
atrio  minore  a  destra  di  chi  entra  nel  Monastero,  ed  appellavasi  fino  a  qualche  anno  in- 
dietro l'atrio  del  Seminario,  non  molto  lungi  dall'ingresso;  e  secondo  l'Abbate  Erasmo 
Gattola,  che  dice  di  averne  veduti  gli  avanzi,  nell'  angolo  fra  Mezzogiorno  ed  Occidente, 
e,  secondo  lo  scrittore  anonimo  del  Codice  N.°  175,  avrebbe  avuto  incontro  la  cella  vinaria, 
ed  il  dormitorio.  Ecco  le  parole  del  Gattola:  (b)  Versus  angidiim  inter  meridiem  et  occasuni, 
crai  antiqua  Sanati  Martini  Ecclesia,  in  qua  noster  Falriarcha  ah  adventu  ad  hunc  montem 
prima  ohservantiae  Monasiicae  cani  suis  discipuUs  Officia  persolvit,  et  de  qua  loqumitur  Di- 
vus  Grc(jorius  Magnus,  et  Petrus  Diaconus  (Dialog.  lib.  2  cap.  Vili  Chronic.  Cassin.  Lib. 
4,  cap.  Vili).  Vetusta  ejus  riidera  nos  vidimus  quum  effossa  Me  terra,  ea  delenda  fabri  exi- 
stimarunt,  ut  concinne  construi  posset  praesens  atrium  porticihus  cxornatum,  quod  nostra  as- 
tate constructum  est       Questa  Chiesa  che  era  rimasta  in  piedi  dall'  epoca  di  S.  Benedetto, 

e  che,  secondo  la  Cronaca  di  Leone  Ostiense,  era  stata  ingrandita  dall'Abbate  Petronace 
aggiungendovi  l'absida,  rimaneva  il  solo  cdifizio  più  antico  del  Monastero.  L'Abbate  De- 
siderio la  distrusse,  e  gettate  le  fondamenta  sul  sito  medesimo,  innalzò  una  nuova  Basili- 
ca; la  quale  era  quasi  terminata,  quando  quell'  Abbate,  stando  in  Capua,  cadde  intiera- 
mente a  cagione  della  costruzione  non  molto  solida  adoperata  in  tutti  gli  edificii  cretti 
da  Desiderio.  Appena  questi  n'  ebbe  la  notizia,  disse:  Sacerdos  Dei  Martine,  Fastor  egregie, 

maiicrot.  Tunc  (inidam  Suhdiaconus  Agapilus  nomine  advcnit  magnopcre  postnians,  ut  sibi  olci  aliquantulura  darf 
debuissct.  Vir  aiitem  Domini,  qui  cuncta  dccrcvcrat  in  terra  tribucrc,  ut  in  coclo  omnia  rcservarct,  hoc  ipsum  pa- 
rum,  quod  remanscrat  olci,  jussil  petenti  daii.  Monachus  vero,  qui  Cellarium  tcnebat,  audivit  quidem  jubentis  vcr- 
ba,  sed  implere  distulit.  Cumque  post  pauiulum  si  id  quod  jussorat  datum  esset  inquircret,  respondit  Monachus  se 
minine  dedisse;  quia  si  illud  tribuerct,  nmuino  nihil  Fralribus  rcmanerct.  Tunc  iratus  aliis  praecijtit,  ut  hoc  ipsum 
vas  vitrcum,  in  quo  parura  olei  rcmansisse  videbatur,  per  fenesiram  projicercnt,  ne  in  Cella  aliquid  per  inobcdien- 
tiam  remaneret.  Sub  fenestra  autem  eadem  ingens  praecipitium  patcbat  saxorum  moiibus  asperum.  Projectum  ita- 
quc  vas  vilreum  venit  insaxis,  sed  sic  mansit  incolume,  ac  si  projectum  minime  fuissct;  ita  ut  ncque  frangi,  ncque 
oleum  effundi  poluissel.  Quod  vir  Domini  praecepil  levari,  alque  ut  crat  integrum  petenti  Iribui.  Tunc  colleclis 
Fratribus,  inobedientem  Monachum  de  infidelilate  sua,  et  superbia  coram  omnibus  incrcpavit. 

Dialog.  Cap.  29.  Qua  increpatione  completa,  sese  cum  iisdcm  Fratribus  in  oralionem  dedit.  In  co  autem  loco  ubi 
cum  Fratribus  orabat,  vacuum  erat  ab  oleo  dolium,  et  cooperluin.  Cumque  sanctus  Vir  in  oralione  persisteret,  coe- 
pit  operimcntuni  ejusdem  dolii  oleo  exscrescentc  sublevari.  Quo  commoto  atque  subievato,  oleum  quod  exscreve- 
rat,  ora  dolii  transiens,  pavimentum  loci,  in  quo  incubuerat,  inundabat.  Quod  Beiiediclus  Dei  famulus  ut  aspexit, 
prolinus  orationcm  complevit,  alque  in  pavimento  eleum  defluerc  cessavit. 

Dal  Codice  N."  175..  in  fundo  tunis  fecit  miraculum  de  labello  olei...  per  feneslram  unde  vidit  anima  sancte  scho- 
la.stice  jactata  est  ampulla  de  vitro... 

(a)  Dialog.  cap.  35...  *  Turris  erat  eodem  in  loco  conslituta,  (|uac  super  totius  Ccllae  (ossia  Monastero  inteso  sotto 
il  vocabolo  di  cella)  eminebat...  Ante  eamdem  vero  turrim  largius  erat  habitaculum  (ossia  dormitorio)  in  quo  disci- 
puli  quicscebant...  » 

(b)  Erasmi  Gattola  Descriptio  Sacri  Monasterii  Montis  Casini,  manoscritto  inedito  Voi.  VII,  pag.  405  esistente  nel- 
l'Archivio Cassinese. 

Dal  Codice  N.°  175...  In  trarre  justa  sanctum  martinum...  in  dormitorio  ante  porta  de  turre  ..  in  refectorio  qui  est 
j usta  ipsum  dormitorium...  » 
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ora  prò  noUs  Deum.  Mise  poscia  subito  mano  alla  nova  costruzione;  ma  essendo  già  Papa 
sotto  il  nome  di  Vittore  IH,  non  potè  compierla  pel  breve  suo  Pontificato.  L' Abbate  Car- 
dinale Oderisio,  che  gli  fu  successore  nella  Badia,  la  condusse  a  termine.  E  quindi  fu  con- 
secrata  solennemente  nel  giorno  18  di  Novembre,  ottava  della  festa  di  S.  Martino  dell'an- 
no 1090,  dopo  tre  anni  e  sessantatre  giorni  dalla  morte  di  Vittore  III.  Leone  Ostiense  nel- 
la Cronaca  ne  dà  la  minuta  descrizione  (a),  e  solo  riporterò  i  versi  che  in  mosaico  con  ca- 
ratteri d'oro  si  leggevano  nell'absida,  perchè  ricordano  che  cento  lustri  innanzi  ivi  il  santo 
Padre  Benedetto  aveva  convertito  il  tempio  di  Apollo  in  Oratorio  dedicato  a  Dio  in  onore 
di  S.  Martino: 

CuUibus  extiterat  quondam  locus  iste  dicatus 

Daemoniacis  inque  hoc  tempio  veneratus  Apollo 

Quod  Pater  huc  properans 

Benedictus  in  Omnipotentis 

Verta  honore  Dei,  Martini  et  nomine  Sancii 

Hoc  Desiderius  post  centum  lustra  vetustum 

Parvumque  evertit,  renovavìt,  compsit,  et  aiixit  (b). 

Lo  Scrittore  anonimo  nel  Codice  N."  175  nota  che  «...  l'altare  de  sanctu  martino  fuit  sub 
corona  de  rame...  »;  ossia  che  sopra  l'altare  di  S.  Martino  pendeva  una  corona  di  rame, 
eh'  era  una  grande  lampada  in  forma  di  corona^  con  molti  lumi  in  giro;  e  precisamente  una 
di  quelle  che  spesso  sono  ricordate  nel  Libro  Pontificale  di  Anastasio  Bibliotecario  come 
doni  fatti  dai  Pontefici,  fecit  coronam]  e  doveva  essere  questa  corona,  ricordata  dall'  anonimo, 
di  rame  dorato.  Stimo  che  fosse  appesa  quando  1'  Oratorio  fu  ampliato  dall'Abbate  Pe- 
tronace. 

I  Monaci  insieme  ad  altri  operarii  di  Cassino  e  dei  paghi  vicini,  costruirono  gli  edifizii 
sopra  accennati;  e  mentre  un  giorno  volevano  trarre  profitto  di  una  pietra,  che  incontravasi 
in  direzione  della  fabbrica  col  frapporla  nel  materiale  che  usavano,  per  diabolico  prestigio 
non  potevano  in  molti  sollevarla,  quasi  che  fosse  radicata  sul  suolo;  ma  per  la  prece  di 
Benedetto  divenne  così  leggera  di  un  tratto,  che  con  poca  fatica  fu  messa  al  posto  (c). 

In  altra  volta  similmente,  mentre  i  Monaci  alzavano  un'  alta  parete,  il  maligno  spirito 
la  fece  crollare,  schiacciando  sotto  le  rovine  un  giovane  monaco.  S.  Benedetto,  come  ho 
accennato  di  sopra,  fece. portare  nella  sua  cella  superiore  entro  la  torre  l'infranto  cadavere 
avvolto  in  un  saio,  e  postolo  sopra  una  stuoia,  lo  richiamò  nel  nome  di  Dio  in  vita;  ed  il 
giovane  monaco  alzatosi  con  le  membra  ed  ossa  perfettamente  ricomposte,  tornò  tosto  al 
lavoro  della  muraglia  (d). 

(a)  Leonis  Oslien.  Chroniic.  Cassin.  Lib.  Ili  n.°  34.  Patrolog.  Migne,  toni.  CLXXIII,  pag.  763. 

(b)  Ibidem.  N.°  34,  pag.  762. 

(c)  Dialog.  cap,  19.  »  Quadam  die  dum  Fratrcs  habitacula  eiusdem  Cellae  (ossia  del  Monastero)  construerent,  lapis 
in  medio  jacebat,  quum  in  aedificium  levare  decrcverant.  Cumque  eum  duo  vel  tres  movere  non  possent,  plures 
adiuncti  sunt,  sed  ila  immobilis  mansit,  ac  si  radicitus  in  terra  teneretur,  ut  palam  daretur  intelligi,  quod  super 
eum  ipse  per  se  antiquus  hostis  sederet,  quem  tantorum  virorum  manus  movere  non  possent.  Diilìcultate  igitur 
acta,  ad  virum  Dei  missum  est  ut  venirci,  et  orando  tiostem  repellerei,  ut  lapidem  levare  possent.  Qui  mox  venit,  et 
orallonem  faciens,  benedictionem  dedit,  et  tanta  lapis  celeritate  levatus  est,  ac  si  nullnm  prius  pondus  habuisset. 

(d)  Dialog.  cap.  21...  «  Rursum  dum  Fratrcs  parictem,  quia  res  ila  cxigebat,  paulo  altius  aedificarent,  vir  Dei 
in  oralionis  studio  intra  cellulae  suae  claustra  morabatur.  Cui  antiquus  hostis  insultans  apparuit,  et  quod  ad  labo- 
rantcs  Fralres  pergeret  indicavit.  Quod  vir  Dei  per  nuncium  celerrime  Fratribus  indicavi!  dicens:  Fratres,  caute 
vos  agile,  quia  ad  vos  hac  bora  malignus  spirilus  venit.  Is,  qui  mandatum  detulit,  vix  verba  compleverat,  et  ma- 
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Era  costruita  la  cucina,  quando  i  Monaci,  cavando  il  suolo  ivi  d'appresso  la  torre  per 
gettarvi  un  qualche  fondamento,  ad  una  profonda  altezza  trovarono  un  idoletto  di  bronzo, 
di  quei  probabilmente,  che  ivi  vendevansi  quando  concorreva  il  popolo  per  offerrire  sacri- 
fieli  nel  giorno  solenne  di  Apollo;  e  quindi  si  riportavano  dai  devoti  come  Fenati  delle  pro- 
prie abitazioni.  Gettandolo  con  disprezzo,  penetrò  nella  prossima  cucina;  ed  ecco  che  si  vid- 
de  questa  andare  in  fiamme,  e  non  potendo  estinguere  il  fuoco  coli'  acqua,  che  in  molta 
copia  gettavano,  si  presentò  Benedetto  mosso  dallo  strepito,  e  fatta  orazione,  si  dissipò 
quel  fantatisco  incendio,  suscitato  per  ispaventare  i  Monaci  e  distoglierli  del  lavoro  (a). 

Secondo  le  varie  parti  che  ho  ricordate  dell'  edilizio,  dietro  la  guida  di  S.  Gregorio  e  del 
documento  contenuto  nel  Codice  N.°  175,  sembra  eh'  esso  fosse  così  disposto.  L' ingresso  era 
per  la  porta  della  torre,  e  presentavasi  il  passaggio  sotto  la  torre;  dopo  un  breve  tratto  a 
diritta  nella  parete  a  destra  trovavasi  la  porta  della  Cella,  ossia  Monasterio,  e  salivasi  la 
scala  di  un  solo  rampante,  che  conduceva  ad  un  ripiano,  da  questo  per  una  porta  a  destra 
entravasi  nel  dormitorio,  e  per  un  altra  porta  anche  a  destra  del  dormitorio  penetravasi 
nella  Cella  inferiore  della  torre  che  trovavasi  allo  stesso  livello  del  dormitorio.  Questa  era 
la  cella  in  fiindo  turris,  che  essendo  alquanto  ampia,  serviva  in  una  parte  di  celialo,  e  nel- 
r  altra  apprestava  ricovero  a  qualche  discepolo  che  si  recava  a  visitare  il  Santo.  Da  que- 
sta parte  per  una  scala  interna  ascendevasi  alla  cella  superiore  ove  abitava  il  Santo:  infe- 

riorihus  superioribiis  pervius  contimiahat  ascensm  in  superiorihus  se  Veneràbilis  Benedictus 

collocavit.  Continguo  alla  cella  inferiore,  e  ad  un  medesimo  livello,  come  ho  detto,  rimaneva 
un'  ampia  abitazione  dormitoriim,  in  cui  dormivano  i  Monaci:  ante  eamdem  turrim  largius 
erat  Jiahitaculum,  in  quo  discipidi  quiescehant.  Questa  abitazione  doveva  essere  alta  e  pro- 
porzionata alla  grandezza,  ma  di  un  solo  piano;  imperciocché  la  torre  era  più  alta  del  dor- 
mitorio e  delle  abitazioni  di  tutto  il  Monastero:  qme  turris  in  eodem  loco  constituta  super 
totius  Cellae  hdbitacidum  emineòat;  ed  essendo  composta  di  un  piano  terreno  e  di  altro  piano 
superiore,  doveva  avere  una  elevazione  proporzionata  all'  ampiezza  della  sua  costruzione, 
come  che  destinata  a  servire  con  le  sue  adiacenze  di  quartiere  ad  un  presidio  di  militi  per 
esplorare,  e  tutelare  le  alture;  dappoiché  il  grosso  della  milizia  era  costituito,  come  ho  in- 
dicato di  sopra  sull'  autorità  di  Frontino,  dagli  stessi  abitanti  di  Cassino,  che  componevano 
per  la  maggior  parte  la  colonia  militare. 

lignus  spiritus  eumdcm  parietcm,  qui  acdificabatur^  evertit,  atque  unum  puerulum  Monaclium  cuiusdam  curialis 
filium  opprimens,  ruina  contrivit.  Contristati  omnes  ac  vehemcnter  afllicti^  non  damno  parietis,  sed  contritione 
Fratris,  Venerabili  Patri  Benedicto  studuerunt  celcritcr  cuni  gravi  luctu  nunciare.  Tunc  idem  Pater  ad  se 
dilaceratum  puerulum  deferri  jubet;  quem  portare  non  nisi  in  sacco  (sago?)  potuerunt,  quia  collapsi  saxa  parietis, 
ejus  non  solnm  membra,  sed  etiam  ossa  conlriverant.  Eumque  vir  Dei  praecepit  statim  in  cella  sua  inpsyato,  quod 
A'ulgo  nì«<«a  vocatur,  in  quo  orare  consuevcrat,  projici,  missisque  foras  Fratribus^  ccllam  clausit  »,  qui  orationi 
inslantius,  quam  solcbat,  incubuit.  Mira  res!  bora  cadem  bunc  incolumen,  atque  ut  prius  valentem,  ad  eumrlcra  ite- 
rum  laborem  misit,  ut  ipse  quotpie  parietem  cum  Fratribus  perficeret,  de  cuius  se  intcrilu  anticjuus  hostis  Be- 
nedicto insultare  credidisset...  » 
Dal  Codice  N.  "  175.,.  «  ibi  fnella  cella  superiore)  resanavit  scverum  contritum.  » 

(a)  Dialog.  cap.  10.  «  Tnnc  in  conspectu  viri  Dei  placuit,  ut  in  loco  codem  terrara  fodcrcnt,  quam  dum  fodiendo 
altius  penelrarent,  aereum  illic  idoluni  Fratres  invcuerunt;  quo  ad  horam  casu  in  coquina  projeclo^  exire  ignis 
repente  visus  est,  atque  in  cunctorura  Monachorum  oculis,  quia  omne  ejusdem  coquinac  acdificium  consuraeretur, 
oslendit.  Cumque  jacendo  aquam  et  ignem  quasi  eslinquendo  pcrstrcpcrent,  pulsatus  eodem  tumultu  vir  Domini 
advenit.  Qui  eumdcm  iguem  in  oculis  Fratrum  esse,  in  suis  vero  non  esse  considcrans,  caput  protinus  in  oratio- 
nem  flcxit,  et  eos  quos  phantastico  reperii  igne  deludi^  revocavit  Fratres  ad  oculos  suos,  ut  et  sanum  illud  coqui- 
nae  aedificium  assistere  cemerent,  ci  flammas,  quas  antiquus  hostis  finxerat,  nou  viderent.  » 
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Prossimo  al  dormitorio  era  il  Befettorio  o  triclinio,  nel  quale  S.  Benedetto  un  dì  assisten- 
do alla  refezione  del  Vescovo  di  Canosa,  che  soleva  visitarlo,  e  che  da  esso  era  amato  per 
la  santa  vita  che  menava,  predisse  lo  sterminio  di  Eonia  importato  non  tanto  dai  barbari, 
quanto  da  terremoti,  turbini,  tempeste  suscitate  dall'ira  di  Dio,  e  per  le  quali  sciagure  Ro- 
ma è  miseramente  descritta  da  S.  Gregorio  al  suo  tempo  con  le  Basiliche  e  mura  distrutte, 
e  con  gli  edificii  crollanti  per  la  vecchiezza  e  per  le  cresciute  mine  (a). 

Ticino  al  dormitorio,  in  modo  però  che  rimanevagli  di  fronte,  all'  angolo  fece  costruire 
S.  Benedetto  la  cella  vinaria^  che  aveva  ancor  di  fronte  l' Oratorio  di  S.  Martino,  e  nella 
quale  serbavasi  il  vino.  Di  essa  parla  ancora  Pietro  Diacono  nella  Cronaca  Cassinese  (Lib. 
Ili,  n.°  38):  Ftier  ex  Momsterii  famitUs  veJiementer  admirans  vinum  tantum  durasse  in  vase; 

Cervinariam  adiit;  vinum  mensus  est]  stetifque  eadem  ìiora          Dalla  voce  cella  vinaria 

storpiata  è  qui  detta  Cervinaria]  enei  Codice  famoso  N.°  175,  che  spesso  riporto,  è  detta 
corrottissimamente  Cerhenera  (b). 

E  così  rimane  dimostrato  che  il  dormitorio,  il  refettorio,  e  la  cella  vinaria  eran  tre  fab- 
briche, una  all'  altra  contigua;  e  che  l' Oratorio  di  S.  Martino,  già  tempio  di  Apollo,  ove 
convenivano  i  Monaci  per  la  preghiera,  era  di  fronte  ad  esse. 

Ove  il  dormitorio  congiungevasi  con  la  torre,  eravi  al  di  fuori  uno  sporto  di  muro  a 
guisa  di  un  mignano  (menianum),  tanto  usitato  nelle  abitazioni  del  medio  evo,  che  podium 
appellavasi,  o  specie  di  balcone.  Questo  terminava  innanzi  alla  porta  della  torre  che,  come 
ho  indicato,  era  la  porta  precipua  di  tutto  l'edifizio.  Quivi  per  prodigio  il  Santo  sciolse  il 
povero  rustico.  Costui  in  un  dì  fu  assalito  da  un  fiero  Goto  per  nome  Zalla,  che  mosso  dal- 
l' avarizia,  a  forza  di  sevizie  e  tormenti,  voleva  spogliarlo  delle  sostanze.  Il  rustico,  per  sot- 
trarsi dalle  mani  di  quel  mostro  rapace,  disse  di  avere  affidato  i  suoi  averi  al  Servo  di  Dio 
Benedetto.  Sopese  allora  Zalla  di  togliergli  la  vita,  e  legandolo  strettamente  nelle  braccia,  lo 
spingeva  innanzi  il  suo  cavallo  per  condurlo  al  Monastero,  ove  trovavasi  Benedetto.  Sedeva 
egli  avanti  l' ingresso  del  Monastero  nel  2yodio,  e  leggeva.  Il  rustico,  rivolto  a  Zalla,  dissegli: 
ecco  il  padre  Benedetto.  —  Guardollo  pieno  d'ira  il  barbaro,  e  come  soleva  incutere  timore 
ad  altri,  a  gran  voce  diceva:  sorgi,  e  rendi  la  roba  che  hai  ricevuta  da  questo  rustico.  —  L' uo- 
mo di  Dio  a  quella  voce  alzò  subito  gli  occhi  dal  volume  che  leggeva,  guardò  quel  rabbido 
uomo,  e  poi  fissò  gli  occhi  sul  rustico  legato,  quando  mirabilmente  si  sciolsero  all'istante 
da  per  sè  le  legature,  e  rimase  libero  il  rustico.  Allora  intimorito  Zalla  da  tanto  potere, 
si  gettò  ai  piedi  di  Benedetto,  raccommandadosi  alle  sue  preghiere.  Il  Santo  rimase  a  sedere, 
e  chiamati  i  Monaci,  fece  introdurre  Zalla  per  prendere  una  refezione.  E  tornato  poi  al  suo 
cospetto,  lo  ammonì  a  desistere  da  quella  fierezza  e  crudeltà.  E  cosi  emendato  se  ne  partì  (c). 

(a)  Dal  Codice  N.°  1"5       in  refettorio  qui  est  iuxta  ipsum  dormitarium profetava  de  r(^na. 

Dialog.  cap.  15....  Practerea  Antistcs  Caniisinae  Ecclcsiae  ad  ciindera  Dei  fainiiliim  venire  consueverat,  qucm  vir 
Dei  prò  vitae  snae  merito  valde  diligebat.  Is  itaqne  dum  cum  ilio  de  ingressi!  Ucgis  Totilae,  et  romanae  Urbis  per- 
dilione  colloquium  haberet,  di\it:  per  hunc  regem  Civitas  ista  dcstruetur,  ut  jam  arnplius  non  inhabitetiir.  Cui  vir 
Dei  respondit:  Roma  a  gentibus  non  exterminabilur,  sed  tempestatibus,  coruscis,  et  turbinibus,  ac  terremota  fati- 
gata,  marccscel  in  scmctipsa.  Cuius  propbetiae  mysleria  nobis  jam  facta  snnt  luce  clariora,  qui  in  hac  Urbe  disso- 
luta moenia,  eversas  domos,  dcslructas  Eccicsias  turbine  cernimus;  ejusque  aedificia  longo  senio  jam  laxata,  quia 
ruinis  crebrescentibus,  prosternanlur,  videmus  

(b)  Dal  Codice  N.°  175       in  fronte  de  ipsu  dormitorio,  et  se  sanctu  martino  ecil  (fecit)  cerbenera  » 

(c)  Dialog.  cap.  31...  Gothorum  quidam  Zalla  nomine,  perfidiae  fuit  Arrianae,  qui  Totilae  Regis  eorum  temporibus 
centra  Catbolicae  Ecclcsiae  Rcligiosos  viros  ardore  immanissimae  crudclilatis  exarsit;  ita  ut  quisquis  et  Cle- 
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Nel  medesimo  ^ot7io  sedeva  S.  Benedetto,  quando  approssimavasi  al  Monastero  lo  Spa- 
dario  Riggo  rivestito  con  le  regali  divise,  ed  accompagnato  dai  tre  magnati  della  Corte 
Vuld,  Eudric,  e  Elidi,  e  da  molto  seguito,  simulandosi  pel  Re  Totila.  Mentre  entrava,  S 
Benedetto,  che  emimus  sedebat,  rimirandolo,  dissegli  con  alta  voce:  deponi,  o  figlio,  ciò  che  por- 
ti, perchè  non  ti  appartiene.  —  E  Riggo  all'  istante  ed  il  suo  seguito  costernati  si  gettarono  in 
terra  pentiti  della  finzione.  Nè  osarono  sorgendo  di  avvicinarsi  al  Santo,  ma  tornarono  con 
sollecitudine  al  Re  Totila  narrandogli  l' accaduto  (a). 

Il  Re  Totila,  persuaso  da  questo  fatto  come  S.  Benedetto  avesse  lo  spirito  di  profezia,  si 
recò  al  Monastero  col  suo  seguito;  e  come  da  lungi  vidde  il  Santo  Patriarca  sedente  sul  po- 
dio, non  osò  avvicinarsi,  e  si  postrò  al  suolo.  A  cui  come  per  due  o  tre  volte  Benedetto  di- 
cesse che  si  alzasse  di  terra,  discese  egli  stesso  dov'  era  il  Re  prostrato,  lo  alzò  di  terra,  lo 
rimproverò  delle  sue  azioni,  ed  in  poche  parole  gli  disse:  fai  molti  mali,  molti  ne  hai  già 
fatti:  desisti  una  volta  dalla  tua  iniquità.  Entrerai  in  Roma,  passerai  il  mare,  regnerai  per 
nove  anni,  nel  decimo  morrai.  —  Il  Re,  atterito  da  tale  riprensione,  dimandando  la  venia,  par- 
tì, e  da  quel  tempo  fu  meno  crudele  (b). 

ricus,  Monachusve  ante  faciem  venisset,  ab  ejus  manibus  vivus  nullo  modo  exiret.  Quadam  vero  die  avaritiae  suae 
aestu  succensus,  in  rapina  rerum  inhians,  dum  quemdam  rusticura  crudelibus  afUigeret  torraentis,  cumque  per 
supplicia  diversa  laniaret,  victus  pocnis  rusticus,  se  se  res  suas  Bcnedicto  Dei  famulo  commendasse  profcssus  est; 
ut  dum  hoc  a  torquente  creditur,  suspensa  interim  crudelitale,  ad  vitam  horae  raperentur.  Tunc  idem  Zaila  cessa- 
vit  rusticum  tormentis  aflligerc,  sed  ejus  brachia  loris  fortibus  adstringens,  ante  equum  suum  coepit  impellere,  ut 
quis  esset  Bcncdictus,  qui  ejus  res  susceperat,  demonstraret.  Quem  ligalis  brachiis  rusticus  antecedens,  duxit  ad 
Sancii  viri  Monasterium,  eumque  ante  ingressum  cellae  solum  sedentem  repcrit,  et  legentem.  Eidem  autem  subse- 
quenti  et  saevicnti  Zallac  rusticus  dixit:  ecce  iste  est,  de  quo  dixeram  tibi,  Bcnedictus  Pater.  Quem  dum  fervido 
spiritu  cum  perversae  mentis  insania  fuisset  intuitus,  eo  terrore  quo  alios  consueveral,  acturum  se  existimans,  ma 
gnis  coepit  vocibus  clamare,  dicens:  Surge,  surge,  et  res  istius  rustici  redde,  quas  accepisti.  Ad  cujus  vocem  vir  Dei 
protinus  oculos  levavit  a  lectione,  eumque  intuitus,  mox  etiam  rusticum  qui  ligatus  tcncbatur,  attendit.  Ad  cujus 
bracbia,  dum  oculos  detlexisset,  miro  modo  tanta  se  celeritate  coeperunt  illigata  brachiis  lora  dissolvere,  ut  dissol- 
vi tam  concile  nulla  hominura  festinatione  poluissent.  Cumque  is,  qui  ligatus  venerai,  cocpissct  subito  adstare  so- 
lutus,  ad  tanlac  potcstatis  vira,  tremefaclus  Zalla,  ad  terram  corruit,  et  ccrviccm  crudelitalis  rigidae  ad  ejus  vesti- 
gia inclinans,  orationibus  se  illius  commendavit.  Vir  autem  Sanctus  a  lectione  minime  surrexil,  sed  vocalis  Fratri- 
bus,  eum  introrsus  tolli,  ut  benediclionem  acciperet  (cibum  nempe)  praeccpit.  Quem  ad  se  redudum,  ut  a  tantae 
crudelitalis  insania  quicscere  deberet,  admonuit.  Qui  correptus  recedens,  nihil  alterius  pelere  a  rustico  praesum- 
psit,  quem  vir  Dei  non  tangendo  sed  respiciendo  solverai... 

Dal  Codice  N.°  175        in  paio  (podio)  qui  est  in  dormitorio  ante  porta  àe  turre  solvit  rusticu  » 

(a)  Dialog.  cap.  14.  Golhorum  namque  temporibus,  cum  Rex  eorum  Totila,  Sanctum  Virum  propbetiae  habere 
spiritum  audivisset,  ad  ejus  Monasterium  pergcns,  paulo  longius  substit,  eique  se  venturum  esse  nunciavit,  cui  dum 
protinus  mandatum  de  Monasterio  fuisset,  ut  venirci,  ipse  sicut  perfidae  mentis  fuit^  an  vir  Dei  propbetiae  Spiri- 
tum haberet,  explorare  conatus  est.  Quidam  vero  ejus  Spatharius  Riggo  dicebalur,  cui  calccamenta  sua  praebuit, 
eumque  indui  regalibus  vestibus  fecit,  quem  quasi  in  persona  sua  pergcrc  ad  Dei  hominem  praeccpit.  In  cuius  ob- 
sequio  Ires,  qui  sibi  adhaercre  prae  caeleris  consucverant,  comites  misit,  scilicet  Vuld,  Rudric  et  Elidi,  ut  ante 
Servi  Dei  oculos  ipsum  esse  Regcm  Tolilam  simulantes,  ejus  laleribus  obambularent,  cui  alia  quoque  obsequia  at- 
que  spatharios  praebuit,  ut  tam  ex  eisdcra  obsequiis,  quam  ex  purpureis  vestibus  rex  esse  pularelur.  Quumque  idem 
Riggo  decoratis  vestibus,  obsequenlium  frequenlia  comitatus,  Monasterium  fuisset  ingressus,  vir  Dei  cminus  sede- 
bai.  Quem  venienlem  conspiciens,  cum  jam  ab  eo  audiri  potuissel,  clamavil  dicens:  pone,  fdi,  pone  hoc  quod  por- 
tas,  non  est  luum.  Qui  Riggo  protinus  in  terram  cocidit,  et  quia  tanto  viro  illudere  pracsumpsisset,  expavit,  om- 
nesque  qui  cum  eo  ad  Dei  hominem  veniebant,  terrae  consternati  sunt,  surgentcs  autem,  ad  eum  propinquare  mi- 
nime praesumpserunt,  sed  ad  suum  Regem  reversi,  nunciaverunt  trepidi,  in  quanta  velocitate  fuerant  deprehensi. 

(b)  Dialog.  cap.  lo.  Tunc  per  se  isdem  Totila  ad  Dei  hominem  accessit,  quem  cum  longe  sedentem  cernerei,  non 
ausus  accedere,  sesc  in  terram  dedit.  Cui  quum  vir  Dei  bis,  terque  diceret;  surge;  sed  ipse  ante  eum  de  terra  erigi 
non  auderet,  Benedictus  Jesu  Chrisli  famulus  per  semelipsum  dignatus  est  accedere  ad  Regem  prostratum,  quem 


Su  la  porta  del  Monastero,  che  aprivasi  nella  parete  d'ingresso  alia  torre,  avvenne  il 'pro- 
digio dei  sacchi  di  farina.  Conciosiachè  nell'anno,  in  cui  per  la  Campania  e  per  il  Lazio,  che 
talvolta  intendevasi  compreso  in  quella  regione,  infuriava  la  fame  per  la  penuria  degli  alimen- 
ti, e  nel  monasterio  di  Benedetto  mancava  il  grano,  ed  i  pani  eran  così  diminuiti  che  appena 
se  ne  trovavano  cinque  per  l' ora  della  refezione  dei  Monaci.  Benedetto  rivolto  ad  essi,  che 
stavano  nel  refettorio  mesti  e  sfiduciati,  disse:  perchè  state  tristi  per  la  mancanza  del  pane? 
Oggi  è  poco  il  pane,  ma  domani  lo  avrete  in  abbondanza.  —  Nel  giorno  seguente  duecento 
moggia  di  farina  entro  sacchi  stavano  innanzi  la  porta  del  Monastero,  che  l'onnipotente 
Dio  fece  portare  da  mani  rimaste  sempre  incognite.  I  Monaci  resero  a  Dio  le  dovute  grazie, 
ed  impararono  a  non  dubitare  del  favore  divino  nella  penuria  (a). 

In  un  giorno  S.  Benedetto  era  uscito  dal  Monastero  coi  Monaci  pei  lavori  del  campo;  ed 
ecco  un  uomo  rusticano,  piangendo  dirottamente,  portava  nelle  braccia  il  cadavere  di  suo 
figlio  allor  allora  morto,  al  Monastero,  dimandando  il  Padre  Benedetto.  Essendogli  stato  ri- 
sposto che  trovavasi  a  lavorare  la  terra,  depose  innanzi  al  Monastero  il  cadavere  del  figlio, 
e  corse  con  fretta  in  cerca  del  santo  Patriarca.  Allora  1'  uomo  di  Dio  tornava  coi  Monaci 
dalla  campagna,  ed  appena  che  fu  veduto  dal  rustico,  questi  principiò  a  gridare:  rendimi, 
rendimi  il  figlio  mio.  —  Cui,  fermatosi  Benedetto,  disse:  forse  che  io  ti  ho  tolto  il  figlio?  E  que- 
gli rispose:  è  morto,  e  tu  tornalo  in  vita.  —  Il  santo  Padre  conturbato  disse:  allontanatevi. 
Fratelli,  perchè  queste  non  sono  opere  da  farsi  da  noi,  ma  dai  Santi  Apostoli.  —  Mail  rustico 
trafitto  dal  dolore,  insisteva  nella  petizione,  giurando  di  non  allontanarsi,  finche  non  avesse 
risuscitato  il  figlio.  Allora  il  Servo  di  Dio  chiese  dove  fosse.  Ed  il  rustico  rispose:  giace  alla 
porta  del  Monastero.  —  Colà  pervenuto  il  Santo,  s' inginocchiò,  e  si  stese  sul  cadavere  del 
fanciullo,  od  alzandosi,  stese  le  mani  al  ciclo,  e  pregò  dicendo:  Signore,  non  guardate  i  miei 
peccati,  ma  la  fede  di  quest'  uomo,  che  domanda  che  il  figlio  gli  sia  risuscitato:  tu.  Signore, 
fa  che  ritorni  al  corpo  1'  anima  che  hai  tolta.  Appena  terminò  la  preghiera,  che  l'anima  del 
fanciullo  tornò  ad  unirsi  al  corpicciuolo,  che  apparve  agli  occhi  di  tutti  tremante  e  palpi- 
tante. Al  quale  poi  come  stese  la  mano  Benedetto,  lo  restituì  al  padre  vivo  ed  incolume.  E, ai 
piedi  della  torre,  innanzi  alla  porta  S.  Mauro  sanò  uno  storpio  distendendogli  le  membra  (b). 

Soleva  S.  Benedetto  ascendere  spesso  1*  ultima  cima  del  monte  per  attendere  alla  pre- 
de terra  Icvavit,  de  suis  aclibiis  incrcpavit,  atque  in  paucis  sermonibus  cuneta,  qiiae  illi  erant  ventura,  praenun- 
ciavit,  diccns:  Multa  mala  facis,  multa  mala  fecisti,  jam  aliquando  ab  iniquitate  compescere;  etquidem  Romam  in- 
gressurus  es,  mare  Iransiturus,  novcm  annis  regnabis,  decimo  morieris.  Quibus  auditis  Rex,  veliementer  territus 
oratione  pctita  rcccssit;  atque  ex  ilio  jam  tempore  minus  crudelis  fuit. 

Dal  Codice  N."  175....  in  poio  qui  est  in  dormitorio  ante  porta  de  turre....  ibi  carrivit  ad  Totila  

(a)  Dialog.  cap.  21.  Alio  igitur  tempore  in  eadem  Campaniae  regione  fames  incubuerat,  magnaque  omnes  alimen- 
torum  indigenza  coangustabat;  jamque  in  Benedicti  Monasterio  triticum  decrat,  panes  vero  pene  consumpti  fuerant, 
ut  non  plus  quam  quinque  ad  refectiouis  horam  Fratribus  inveniri  potuissent.  Cumque  eos  Venerabilis  Pater  con- 
tristatos  ccrneref,  eorum  pusillanimitatem  studuit  modesta  incrcpatione  corrigere,  et  rursum  promissione  subleva- 
re dicens:  Quare  de  panis  inopia  vester  animus  contristatur?  hodie  qnidem  minus  est,  sed  die  crastina  abundanter 
habebitis.  Sequenti  autem  die  ducenti  farinae  modii  ante  fores  Celìae  in  saccis  inventi  sunt.  Quas  omnipotens  Deus 
quibus  deferentibus  transmisisset,  nunc  usque  manet  incognitum.  Quod  dura  Fratres  cernerent.  Domino  gratias  re- 
ferentes,  didicerunt  jam  de  abundantia  ncc  in  egestate  dubitare. 

Dal  Codice  N.°  173        in  refectorio  qui  est  juxta  ipsum  dormitorium  profetavid....  de  panibus....  de  foris  porta 

a  pede  de  turre  inbenit  moia  de  farina.... 

(b)  Dialog.  cap.  32.  «  Quodam  die  cum  Fratribus  ad  agri  opera  fuerat  egressus.  Quidam  vero  rusticus  defuncti 
filii  corpus  in  ulnis  ferens^  orbitatis  luctu  aestuans,  ad  Monasterium  venit,  Benedictum  Patrem  quaesivit.  Cui  cum 
dicium  esset,  quia  isdem  Pater  cum  Fratribus  in  agro  raoraretur,  protinus  ante  Monasterii  januam  corpus  extin- 

é 
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ghiera  nell'Oratorio  di  S.  Giovanni,  che  ivi  aveva  edificato;  mentre  un  giorno  colà  dirige- 
vasi,  gli  venne  innanzi  Satana  in  sembianza  di  Midomedico^  ossia  di  Manescalco,  munito  di 
un  vaso  a  foggia  di  corno  con  entro  i  rimedii  dell'  arte,  e  di  trepedica  o  triplice  fune,  con 
cui  si  legano  tre  piedi  del  giumento  restio,  affinchè  così  fermato  possa  il  manescalco  ferrar- 
lo nel  quarto  piede.  Ed  avendolo  richiesto  Benedetto:  ove  si  recasse?  rispose  Satana:  vado 
ad  apprestare  farmachi  ai  tuoi  Monaci.  Il  Santo,  compiuta  l'orazione  nell'Oratorio  di  S. 
Giovanni,  ritornò  con  passo  celere  ai  Monastero;  e  trovò  che  lo  spirito  maligno  aveva  in- 
vaso un  vecchio  Monaco  che  attingeva  1'  acqua;  e  gettatolo  in  terra  lo  malmenava.  Ma  il 
Servo  di  Dio,  data  una  guanciata  al  Monaco,  cacciò  da  esso  immediatamente  Satana.  Lo 
scrittore  anonimo  nel  Codice  N.°  175  dice  che  il  santo  Patriarca  cacciò  il  demonio  dal  Mo- 
naco ai  piedi  della  rupe,  per  la  quale  si  ascendeva  all'  Oratorio  di  S.  Giovanni  in  pede  de 
rahe  qnae  vadit  a  sandum  iannc  fiigaU  demone....  Quanto  c  bene  precisata  questa  ubicazione! 
imperocché  vicino  al  tempio  di  Apollo,  convcrtito  da  S.  Benedetto  in  Oratorio  di  S.  Martino, 
principiava  il  sentiero  praticato  su  la  roccia,  pel  quale  gli  adoratori  ascendevano  dal  tem- 
pio all' ara  del  nume,  posta  in  ipsa  niontis  celsitudine]  e  così  S.  Benedetto  per  lo  stesso  sen- 
tiero, sia  dalla  cella  della  torre,  sia  dal  rimanente  del  Monastero,  e  dall'  Oratorio  di  S.  Mar- 
cino, ascendeva  e  discendeva  dall'  altro  Oratorio  del  Battista,  costruito  e  non  convertito,  perchè 
fuori  dell'  ara  non  eravi  colassù  altro  edifizio.  Era  dunque  disceso  il  Santo  con  fretta  per 
questo  sentiero  sulla  roccia,  e  a  piedi  di  essa,  vicino  a  S.  Martino,  operò  sul  Monaco  invaso 
questo  prodigio  (a). 

La  sorella  di  S.  Benedetto,  la  vergine  Santa  Scolastica,  aveva  seguito  la  vocazione  del 
fratello,  fuggnmdo  il  mondo.  Si  può  credere  con  fondamento  che  venisse  a  trovare  S.  Bene- 
detto in  Suhiaco,  quando  questi  uscito  dallo  speco,  terminata  eh'  ebbe  la  vita  eremitica,  rac- 
colse i  discepoli,  che  a  lui  venivano  da  ogni  parte  a  menare  in  comune  la  vita  cenobitica. 
La  presenza  in  Subiaco,  non  molto  lungi  dallo  speco,  della  insigne  Chiesa  di  S.'  Scolastica, 

di  niii  projecit,  et  dolore  Unbatus,  ad  irivcnienduiu  venerabilcni  Palrcm,  sese  concitus  in  cursum  dcdit.  Eadem' 
vero  hora  vir  Dei  ab  agri  opere  jam  ciiin  Fratribus  revcrtebalur.  Qucm  mox,  ut  orbatus  nislicus  aspexit,  clama- 
re coepit:  redde  filium  meum.  Vir  aulem  Domini  in  hac  voce  substitit  dicens:  numquid  ego  filium  tnum  abstuli? 
Cui  ilio  respondit:  mortuus  est,  veni,  resuscita  eum.  Quod  mox  ut  Dei  fnmulus  audivit,  valde  contristalus  est^  di- 
cens; recedite,  Fratres,  recedile:  haec  rtostra  non  sunt,  sed  sanctorum  Apostolorum  sunt.  Quid  nobis  onera  vultis 
imponerc,  quae  non  possumus  portare?  At  ille,  quem  nimis  cogcbat  dolor,  in  sua  petitionc  perstitit,  jurans  quod 
non  recederet,  nisi  cjus  filium  rosuscitarct.  Quem  mox  Dei  famulus  inquisivi!  dicens:  ubi  est?  Cui  ille  respondit: 
ecce  corpus  cjus  ad  januam  Monasterii  jacet.  Ubi  dum  vir  Dei  cum  Fratribus  perveuissci,  flexit  gcnu,  et  super  cor- 
pusculum  infantis  incubuit,  se  seque  crigens  ad  coclum  palmas  letendit  dicens:  Domine^  non  aspicias  peccata  mea, 
sed  fidem  hujus  hominis,  qui  resuscitari  filium  suum  rogat,  et  redde  in  hoc  corpusculo  animam,  quam  abstulisti- 
Vix  in  oralione  verba  complevcraf,  et  regrediente  anima,  ita  corpusculum  pucri  omnc  contremuit,  ut  sub  oculis 
omnium,  qui  adcrant,  apparuit  concussione  mirifica  tremendo  palpitasse.  Cujus  mox  manum  tcnuit,  et  eum  patri 
viventem,  atqnc  incolumen  dedit...  » 

Dal  codice  N."  175         ibi  resuscitavit  mortuum  ad  pede  de  turre  extra  porta        ibi  sanctus  manrus  claudum 

estenda  

(a)  Dialog.  cap.  30.  Quadam  die,  dum  ad  beati  Johannis  Oratorium,  quod  in  ipsa  montis  celsitudine  situm  est, 
pergeret,  ei  anliquus  hostis  in  molomedici  specie  obviam  factus  est,  cornu  et  tripcdicam  ferens.  Quem  cum  requi- 
sisset  dieens:  ubi  vadis?  ille  respondit:  ecce  ad  Fratres  vado  potionem  eis  dare.  Pcrrexit  Venerabilis  Bcnedictus  ad 
orationem,  qua  completa,  concitus  rediit.  Malignus  vero  spiritus  unum  seniorem  Monacbum  invenit  aquam  bau- 
rientem,  in  quo  slatim  ingressus  est,  eumque  in  terram  projecit,  et  vehementer  vexavit.  Quem  cum  vir  Dei,  ah 
oratione  redicns,  lam  crudelitcr  vexari  conspiceret,  ei  solummodo  alapam  dcdit,  et  malignum  ab  co  spiritum  prcv 
linus  excussit,  ita  ut  ad  eum  redire  ultcrius  auderet. 

Dal  Codice  N.*  175...  inpede  de  robe  (rupe)  que  vadit  a  sanctum  ianne  fugabi  (fugavit)  demone... 
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mi  dà  motivo  di  ritenere,  che  quivi  avesse  posto  stanza  quella  santa  Vergine  con  le  suore 
che  le  si  erano  date  a  discepole,  sotto  la  direzione  di  S.  Benedetto.  Recatosi  poscia  questi 
alla  Montagna  di  Cassino,  fa  d' uopo  stimare  che  Scolastica  eziandio  con  lo  stuolo  delle  ver- 
gini lo  seguissero,  e  si  fermassero  nell'  ampia  pianura  sottoposta  al  Monte,  in  quel  luogo  det- 
to Flmibariola^  ed  ivi  fosse  costruito  il  Monastero  per  le  cure  del  santo  suo  fratello.  Solo 
una  volta  uell'  anno  solevano  vedersi  e  riunirsi  Benedetto  e  Scolastica,  conversando  in  quel 
giorno  nel  Signore.  Allora  si  recava  Scolastica  con  alcune  suore  in  un  luogo  ai  piedi  del 
Monte,  e  fuori  del  recinto  del  Monastero  di  Benedetto,  al  quale  veniva  egli  ancora  con  al- 
cuni dei  suoi  Monaci.  S.  Gregorio  ci  narra  quel  mirabile  prodigio  della  pioggia  dirotta 
fatta  discendere  da  Dio,  accogliendo  benignamente  le  calde  preghiere  di  Scolastica  per  im- 
pedire che,  cadendo  le  tenebre  col  tramonto  ■  del  sole,  Benedetto  secondo  il  consueto  tornas- 
se al  Monastero;  ma  passasse  tutta  la  notte,  che  dovea  esser  l' ultima  volta  per  Scolastica 
nel  vedere  il  fratello,  nei  santi  colloqui!  su  di  Dio,  su  de'  suoi  beneficii,  e  su  la  visione  in- 
tuitiva di  lui  nella  gloria  celeste.  E  così  fu  fatto  per  divino  volere;  ma  come  apparve  la 
nuova  luce  dell'  entrante  giorno.  Benedetto,  accommiatatosi  con  santo  affetto  dalla  sorella,  ri- 
tornò al  Monastero,  e  questa  si  restituì  alla  sua  Cella  di  Flumbariola.  Dopo  tre  giorni,  come 
di  sopra  ho  ricordato.  Benedetto,  stando  nella  cella,  vide  dalla  finestra  volta  su  Plmibariola 
l'anima  di  lei  volare  al  cielo  in  forma  di  colomba,  per  indicare  il  niveo  candore  della  sua 
vita.  S.  Benedetto  ne  diede  tosto  notizia  ai  Monaci,  e  resero  grazie  a  Dio  con  inni  e  cantici 
della  preziosa  morte  della  Tergine  Scolastica,  per  la  quale  uscendo  dal  mondo  era  entrata 
nella  magione  dei  giusti.  Spedì  subito  il  santo  Padre  i  Monaci  al  Cenobio  di  Phimhariola^ 
affinchè  con  onore  trasportassero  quel  sacro  corpo  al  Monastero  del  Cassino,  per  collocarlo 
nel  sepolcro  che  erasi  egli  preparato,  affinchè  come  le  loro  anime  erano  state  sempre  con- 
giunte in  Dio,  così  anche  il  sepolcro  tenesse  uniti  i  corpi  (a). 

E  qui  fa  d' uopo  che  parli  di  questo  sepolcro  (b).  S.  Benedetto,  spezzato  V  idolo  di  Apol- 
lo, distrutta  1'  ara,  e  recise  le  annose  piante  del  bosco,  fece  spianare  la  roccia  all'  intorno, 

(a)  Dialog.  capp,  33-34. 

(b)  In  un  piccolo  giardino,  ed  in  una  limitrofe  fabbrica  che  si  trova  a  tramontana  in  un  ripiano  del  monie,  al  di 
sotto  dcir  attuale  Sagrestia,  si  trovano  alcuni  avanzi  di  vecchia  costruzione.  Questi  rappresentano  un  edifizio  di  for- 
ma rettangolare,  di  cui  non  possiamo  con  certezza  fissare  la  dimensione,  ma  che  in  direzione  estendevasi  verso  la 
nave  inferiore  sinistra  della  supcriore  Basilica.  Per  la  qual  cosa  questo  edifizio  doveva  esser  lungo  quanto  l'attuale 
Sagrestia,  e  terminare  al  ridosso  della  roccia  del  monte.  Dall'andamento  di  questi  avanzi  si  è  voluto  da  alcuni  ar- 
guire che  questo  cdifizio  fosse  l'antichissimo  fano  del  nume,  e  che  si  prolungasse  fino  al  cucuzzolo  del  monte,  su  di 
cui  ergevasi  l'ara  di  Apollo;  e  cosi  si  e  voluto  conchiudere  che  sotto  quest'ara  fosse  scavato  lo  speco,  dal  quale  i 
Sacerdoti  del  nume  ne  ricevevano  gli  oracoli;  e  che  distrutta  da  S.  Banedetto  l'ara  suddetta,  ed  edificatovi  l'Orato- 
rio di  S.  Giovanni  Battista,  nello  speco  sottoposto  fissasse  il  suo  sepolcro.  Ma  tutta  questa  architettonica  dimostra- 
zione non  può  sussistere.  Conciosincchè  ho  detto  che  queir edifizio,  di  cui  rimangono  gli  avanzi,  non  poteva  esten- 
dersi oltre  l'attuale  Sagrestia,  perchè  sarebbesi  incontrato  colla  roccia.  Difatti  negli  annali  manoscritti  di  Onorato 
Medici,  si  trova  registrato  che  nell'anno  1344  D.  Giovanni  (Scloccheto  di  Piacenza)  Abbate  Cassinese,  con  gran  lavo- 
ratori dietro  lo  altare  maggiore,  levandone  gran  pietre  (della  roccia  del  monte),  et  vi  fe  fare  grosse  mura,  et  lamie 
dando  principio  al  Tugurio  fSoccorpo  o  Ipogeo)...  —  Ed  il  Petrucci  nella  sua  Cronaca  Uh.  2  cap.  XLIX.  dice...  Unde 
dome  (dominus)  Ignatius  (V  Ahhate  Ignazio  Vicani  di  Napoli)  quae  ad  divini  cultus  amplificationem,  monachorum- 
que  in  eum  incunbentium  commoditatem  conducere,  arbitratur,  sedulo  per  otium  curans  cryptam,  quam  Hierony- 
mus  Placcritinus  moliri  cocperat,  magno  labore  et  impcnsa  complanata  in  eadem  subterraneam  (Tugurium  Sancii 
Benedica  vocant)  transformavit,  in  medio  Odoum  statait,  dispositis  hiuc  inde  sedilibus  eleganti  aedificio  sculptis, 
in  lateribus  duo  ad  Orientem  Sacella  SS.  Placido  et  Mauro  in  obversa  Odei  ad  Occidentem  fronte  altare  SS.  Patriar- 
chae  Benedicti,  cui  aram  ex  metallo  fusili  imposuit,  superstante  ex  aere  ejusdem  Divi,  in  aurato  simulacro  non 
exigui  praetii,  parietes  undequaque  elegantibus  picturis  Marci  Senensis  praeclari  pictoris  pennicello  formatis  or- 
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e  vi  eresse  1'  Oratorio  di  S.  Giovanni  Battista:  però  fece  lasciare  nella  primitiva  elevazione 
la  roccia  su  di  cui  stavan  1'  idolo  e  1'  ara,  ed  ivi  pose  1'  altare  sacrosanto  a  Dio  Onnipoten- 
te in  onore  del  Battista,  al  quale  dal  piano  dell'  Oratorio,  come  costumavasi  nei  sacri  edificii, 
ascendevasi  per  mezzo  di  una  scala;  e  al  di  sotto  della  scala  fece  scavare  un  ampio  speco, 
di  cui  una  parte  servisse  pel  suo  sepolcro,  e  1'  altra  per  sepellirvi  i  IMonaci  suoi  discepoli. 
S.  Gregorio  ci  narra  con  tutta  chiarezza  clie  il  santo  Patriarca  fece  deporre  il  corpo  di 
sua  sorella  Scolastica  nel  Sepolcro  in  Se^mlcJiro^  qaod  sìhi  ipsc  paraverat;  e  che  questo  se- 
polcro ei"a  in  Oratorio  beati  Baptistae  Joannis^  qiiod  destructa  ara  ApolUnis  ipse  construxit; 
e  che  egli  ivi  sepultus  est  insieme  alla  sorella,  ut  quorum  mens  semper  in  Dea  mia  fuerat^ 

iiavit,  fornicem  altaris  opere,  inarratoqiie;  porro  liane  subtcrrancam  superiori  aedi  viginti  odo  gradibus  marmoreis 
conjunxit:  e  regione  ulriusque  Sacelli  per  effosos  cuniculos  ascendentibus  auctum  liis  sacris  acdificiis. 

Or  da  questi  documenli  degnissimi  di  fede  viene  dimostralo  ehe  l'Abbate  Geronimo  di  Piacenza  dall'anno  1541 
al  i'óAG,  facendo  cavare  con  grande  lavorio  la  roccia  del  monte,  formò  l'attuale  Ipogeo  della  Confessione,  e  che  po- 
scia r Abbate  Ignazio  Vicani  dall'anno  1556  al  1559  diede  compimento  ed  ornato  sontuoso  all' Ipogeo  stesso,  co- 
struendovi ancora  gli  altari,  e  che  scavando  due  cunicoli  nella  roccia  praticò  in  essi  due  scale  di  vcntotto  gradini  con 
cui  mise  in  comunicazione  la  Basilica  supcriore  con  l'Ipogèo.  Come  dunque  poteva  protrarsi  qucH' antico  edifi- 
zio  fino  verso  l'ara  di  Apollo,  e  così  occupare  una  buona  parte  del  sito  ove  oggi  trovasi  la  scaia  a  sinistra,  che  mena 
all'Ipogeo,  mentre  questa  è  stata  scavata  entro  la  roccia  verso  l'anno  1559  dal  P.  Abbate  Vicani?  Dunque  l'cdifi- 
zio  antico,  di  cui  rimangono  gli  avanzi,  era  lungo  quanto  la  Sagrestia  attuale,  ne  progrediva  più  oltre.  Era  poi 
quest'edifizio  il  primitivo  antico  fano  del  nume  tutelare  di  Cassino?  Sembra  che  nò:  imperciocché  il  basamento 
di  esso  è  formato  da  tre  scaglioni  di  pietre  riquadrate,  che  diminuiscono  in  altezza,  ed  hanno  circa  60  c.  di  lunghez- 
za, ed  altre  di  minor  dimenzione;  sotto  il  basamento  vi  è  una  costruzione  di  muratura  comune,  e  sopra  si  alzano 
le  mura  che  sostengono  la  Sagrestia.  Il  nucleo  interiore  poi  è  di  una  costruzione  qtiasi  Saracinesca.  Può  dirsi 
quest'opera  Romana?  Se  tale  fosse,  i  massi  che  la  compongono  dovrebbero  essere  mollo  più  grandi,  abbondandone 
il  luogo  a  dovizia,  squadrati  tutti  ad  una  dimensione,  e  la  ccmentatura  regolare  ed  uniforme.  Esaminati  dunque 
in  sè  questi  anUchi  avanzi,  e  nei  loro  rapporti,  l'occhio  dell'artista  avvezzo  a  discernere  simili  monumenti,  deve 
giudicarli  per  un' opera  del  medio  evo.  E  così  liba  giudicati  il  peritissimo  architetto  archeologo  Commendatore 
Francesco  Fontana,  ohe  per  gli  onici!  adidatigli  ha  dovuto  sempre  occuparsi  di  questo  studio.  Inoltre  la  posizione 
stessa  del  luogo,  ove  stanno  quegli  avanzi,  escludono  l'idea  del  Fano;  imperciocché  di  fronte  ad  essi  ricorreva  la  roc- 
cia del  monte,  che  impediva  l'accesso,  di  dietro  aprivasi  nelle  balze  della  montagna  un  profondo  precipizio,  di  ma- 
niera che  per  ascendere  al  Fano  non  sarebbe  slata  sufTiciente  una  scala  d'innumerevoli  gradini.  L'ingresso  dunque 
di  quell'edilizio  poteva  rimanere  da  uu  lato:  ma  quando  mai  i  fani  c  le  celle  dei  templi  gentileschi  ebbero  l'in- 
gresso laterale?  Per  assegnare  un'  epoca  probabile,  a  cui  riportare  quegli  avanzi  di  cdifizio,  consultando  la  Cronaca 
Cassinese  dell'Ostiense,  apprendiamo  che  l'.Xbbale  Desiderio  da  quella  parte  di  tramontana  ingrandì  il  palazzo  di 
sua  residenza  come  Cardinale;  ed  allora  ben  mi  persuaderei  come  quella  residenza,  trovandosi  da  quel  lato  al  piano 
della  Basilica,!' accesso  era  coutiguo  agli  atrii,  che  conducevano  al  Monastero;  ed  in  tale  ipotesi  quei  resti,  dei  quali 
si  h  fallo  fino  ad  ora  parola,  facevan  parte  del  fabbricato  inferiore  di  quel  Palazzo.  Ma  sarà  meglio  di  ricordare  le 

parole  del  Cronista,  per  formare  un  concelto  più  chiaro  del  monumento        Quodcum  dhi  prospero  eventu  cernerei 

obvenisse,  domum  etiam  in  qua  Abbatcs  mancrc  consueverant ,  quae  videlicet  a  Scptentrionali  parte  adhaerevs  Eccle- 

siae        a  fundamentis  aedificare  instituit  adiuncto  UH  Palatio  cum  abside  quod  veleres  Todericum  appellare  sole- 

hant   (Leonis  Oslicn.  Chron.  Cassin.  Lib.  Ili,  n."  II).  La  presenza  dell'abside  nella  residenza  di  un  Abbate  Car- 
dinale, e  di  quella  singolare  estimazione  che  godeva  Desiderio,  c'induce  a  pensate  che  vi  l'osse  una  di  quelle  aule, 
in  cui  i  grandi  personaggi  sedevano  compiere  gli  alti  ofTicii  della  loro  dignità,  e  specialmente  nel  pronunciare  i  giu- 
dizii,  come  convenivasi  all' Abbate  Cassinese,  che  aveva  il  dominio  temporale  sugli  abitanti  dei  paesi  e  terre  sog- 
getle  alla  sua  spirituale  giurisdizione;  ed  appunto  le  aule  destinate  ad  uso  di  tribunale  terminavano  ad  abside,  se- 
condo il  tribunale  delle  basiliche  romane;  e  la  voce  Todericum,  con  cui  appellavansi  a  quel  tempo,  sembra  che  dal 
foro  giudiziale  derivi.  Du-Cange  nel  suo  Glossario  (Tom.  III)  dubita  solonienle  se  abbia  qualche  relazione  con 
Teodorico  Re  d'Italia.  Ed  il  Muratori  (Script.  Rerum  Ilalic,  Tom.  IV,  pag.  420,  col.  2)  divinando,  suggerisce  una  in- 
terpretazione, che  a  ine  sembra  molto  apprezzabile.  Teodorico,  mentre  regnava  solo  in  Italia,  fuori  di  se  a  niuno 
permise  di  pronunciare  giudizio,  per  lo  che  sedendo  egli  esdusivauiente  nel  tribunale,  questo  da  esso  come  cosa 
sua  propria,  prese  il  nome,  e  Todericum  fu  detto.  Non  si  andrebbe  dunque  lungi  dal  vero  se  quegli  avanzi  di  edifi/io 
si  riportassero  al  secolo  XI,  ossia  al  tempo  in  cui  Desiderio  governò  la  Badia  Cassinese,  dall'anno  1058  all'anno  1087» 
nel  quale  fu  assunto  al  Pontificato  col  nome  di  Vittore  HI. 
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eorum  quoque  corpora  nec  sepulkira  separaret.  Pertanto  è  una  immaginazione  che  S.  Benedet- 
to si  fosse  servito  per  sepolcro  dello  speco  antico,  nel  quale  sotto  l'ara  del  nume,  come  da 
altro  Speleo  mitriaco,  i  Sacerdoti  di  Apollo  ne  raccoglievano  gli  oracoli.  L'  altare  maggiore 
dell'  attuale  Basilica  rimane  ancora  sul  posto  dell'  ara  del  nume,  ma  solamente  è  stato  ti- 
rato alquanto  in  avanti,  e  lo  speco  in  cui  riposano  i  corpi  dei  santi  Benedetto  e  Scolastica 
con  intorno  gli  altri  corpi  dei  santi  discepoli,  rimane  nel  primitivo  suo  luogo,  ove  fu  scava- 
to nella  roccia,  construxit;  e  corrisponde  al  presente  sotto  alla  predella  dell'  altare,  e  ai  sca- 
lini pei  quali  ad  esso  si  ascende  dal  piano  della  Basilica.  Quivi  furono  riconosciuti  quei  san- 
tissimi corpi  dal  Sommo  Pontefice  S.  Zaccaria  nell'anno  748,  e  dall'altro  Sommo  Pontefice 
Alessandro  ]I  nell'anno  1071,  come  ho  diffusamente  dimostrato  nel  Commentario  YIII  (a) 
della  vita  di  S.  Zaccaria,  da  me  data  alla  luce  nell'  anno  1879.  Neil'  occasione  in  cui  1'  Ab- 
bate Desiderio  fece  ricostruire  la  Basilica  sotto  il  Pontificato  di  Alessandro  II,  e  prima  che 
questo  Pontefice  riconoscesse  quei  sacri  pegni,  abbassò  la  nuova  Basilica  al  piano  attuale; 
e  voleva  fare  altrettanto  al  Presbiterio,  ma  fu  impedito  dal  ritrovamento  dei  coi'pi  dei  San- 
ti Benedetto  e  Scolastica,  che  credeva  piìi  profondamente  sepolti,  come  ricorda  1'  Ostiense, 
scrittore  contemporaneo  nella  sua  Cronaca  (b).  E  quando  1'  Abbate  Geronimo  Scloccheto 
da  Piacenza  faceva  quei  laA^ori,  che  di  sopra  ho  ricordati  nella  nota.  l'Annalista  Onorato 
Medici  dice  air  anno  1545,  che  D.  Geronimo  di  Piacenza  Abbate  Casinese  nel  voler  fare  più" 
grande  V  Altare  Maggiore  fece  scavare  molte  pietre  (della  roccia)  in  tanto  che  si  scoprì  un  prin- 
cipio di  Grotte;  et  volendo  vedere  che  cosa  era  si  ritrovò  essere  dove  erano  li  sepulchri  del  SSmo 
Padre  Benedetto,  et  /S'."  Scolastica. 

Neil'  ampliazione  del  Coro  superiore  (c),  e  nello  scavamento  del  Soccorpo  o  Ipogèo  che 
fece  fare  il  medesimo  Geronimo  da  Piacenza,  non  s' incontrò  affatto  in  questo  grande  lavo- 
ro con  lo  speco  sepolcrale  di  S.  Benedetto,  perchè  tutto  quel  lavoro  erasi  eseguito  dietro 
r  altare  maggiore;  mentre  lo  Speco  trovavasi  nel  davanti  del  medesimo  altare  sotto  la  pre- 
della e  la  scala.  Nè  anche  potè  incontrarsi  con  lo  Speco  1*  Abbate  Ignazio  Vicani,  quando 
dal  1556  al  1559,  dando  compimento  all'Ipogèo,  scavò  nella  roccia  le  due  scale  in  prossi- 
mit<^  dell'  altare,  e  fece  la  ricca  Cappella  di  S.  Benedetto  sotto  1'  altare  medesimo,  avvici- 
nandosi così  al  contatto  dello  Speco,  di  maniera  che  percuotendo  forte  la  parete  di  fronte,  si 
sente  il  vuoto,  perchè  estendesi  questo  speco  più  nella  parte  antica  che  nella  parte  postica 
dell'  Ipogèo  in  profondità  ed  in  larghezza.  Esiste  dunque  uno  speco  in  prossimità  dell'  ara 
di  Apollo,  in  cui  S.  Benedetto  pose  il  sepolcro  per  sè  e  per  la  sorella  S."  Scolastica;  ma  che 
non  era  stato  già  formato  con  1'  opera  dei  Sacerdoti  pagani  per  consultare  gli  oracoli  del 
nume,  ma  bensì  fu  fatto  scavare  da  S.  Benedetto  medesimo,  ad  oggetto  di  sepoltura  nella 
roccia  della  montagna  vicino  all'  altare  dell'  Oratorio  del  Battista,  succeduto  alla  distrutta 
ara  di  Apollo. 

Ha)  Pagg.  260  e  segg.-pagg.  311-333. 

(b)  Cronic.  Cassiiien.  Leon.  Ostien.  Lib.  Ili,  n.*  26        Aditum  interea  cum  planitiei  Basilicae  quae  cubitorum 

ferme  sese  putabatur,  consequenter  disponeret  coacquare,  Ires  non  inlegras  ulnas  fodicns,  subito  Benedicti  Patris 
venerabilcm  tumulura  reperiit,  moxque  cum  rcligiosis  viris  communicato  Consilio,  ne  illum  aliquatenus  mutare 
praesumeret,  confcstim  ne  quis  aliquid  de  tanto  possit  thesauro  surripere,  eundem  tumubim,  eodem  quo  situs 
fuerat  loco,  pretiosis  lapidibus  reoperuit,  ac  desuper  arcam  de  pario  marmore  in  transversum  Basilicae,  idest  a 
septenitrione  in  meridiem  quinque  per  longum  cubitis  opere  nimis  pulchro  construxit.... 

(c)  Onorato  Medici  Annali  manoscritti  anno  1544  Et  havendo  fatto  edificare  il  loco  dove  s'  havea  da  porre  il 

choro;  quello  ornò  di  pietre  lavorate  con  lamia;  havendo  fatto  fare  un  finestrone  verso  V  Oriente. 


CAPO  TERZO 


LAVORI  FATTI  NEL  MONASTERO  CASSINESE  NEGLI  ANNI  1877,  1878  E  1879  -  PER  ESSI 
TORNARONO  ALLA  LUCE  I  LUOGHI  CONSECRATI  DALLA  DIMORA  DI  S.  BENEDETTO 
E  DEI  SUOI  PRIMI  MONACI  —  QUESTI  LUOGHI  SONO  ILLUSTRI  É  VENERANDI 
PER  I  PRODIGII  DEL  SANTO  PATRIARCA. 


Abbiamo  seguito  S.  Benedetto  nello  ascendere  la  montagna  del  Cassino;  lo  vedemmo 
scegliere  a  sua  dimora  la  torre,  quale  colomba  che  si  asconde  nelle  macerie;  1'  osservammo 
costruire  ivi  d'  appresso  il  Monastero  e  le  sue  parti;  ne  abbiamo  ricordati  i  luoghi,  che  egli 
rese  illustri  con  i  suoi  predigli  e  col  suo  sepolcro  glorioso:  studiamoci  ora,  dopo  quattordici 
secoli,  di  riscontrarli. 

Sono  decorsi  alcuni  anni  dal  primo  concetto,  che  occupò  la  mente  dell'illustre  Abbate  di 
S.  Vincenzo  in  America  nello  Stato  di  Pensilvania,  D.  Bonifacio  Wimmer,  e  che  fu  subito 
accolto  dall'  Abbate  e  Monaci  dell'  Archicenobio  Cassinese,  e  diffuso  ed  accolto  con  gioia 
dalla  Congregazione  Cassinese  dell'Ordine  di  S.  Benedetto  per  tutto  l'orbe  cattolico,  di  ce- 
lebrare cioè  per  il  quattordicesimo  secolo  la  nascita  del  loro  santo  e  glorioso  Patriarca,  che 
quale  altra  aurora,  fugate  le  tenebre  del  paganesimo,  aveva  recato  alla  Chiesa  ed  alla  So- 
cietà innumerevoli  beni.  E  siccome  dalla  estate  del  1873  per  mio  eccitamento  si  era  destato 
in  quegli  illustri  Cenobiti  del  Cassino  il  desiderio  di  rintracciare  nella  torre  e  nelle  adia- 
cenze di  essa  i  luoghi  primitivi  abitati  da  S.  Benedetto  e  suoi  Monaci,  e  resi  celebri  dagli  av- 
venimenti e  predigli,  che  in  essi  ebber  luogo;  così  si  disposero  eglino  ad  imprendere  il  la- 
voro con  r  unico  scopo  di  presentarlo  compiuto  al  numeroso  stuolo  dei  fedeli ,  che  si  sa- 
rebbe recato  a  visitare  quel  Santuario  nella  solennità  centenaria  di  S.  Benedetto,  e  che 
avrebbe  offerto,  per  le  ingenti  spese  occorrenti,  pie  ed  abbondanti  elargizioni.  Gli  Abbati 
della  Germania,  covenuti  in  Salisburgo  per  festeggiare  l' esaltazione  del  P.  Abbate  Eder  a 
quella  celebre  Sede  Abbaziale  si  occuparono  dello  svolgimento  di  questo  nobile  concetto,  e 
stabilirono  che  la  tomba  sacrosanta  del  santo  Patriarca  in  Monte  Cassino  fosse  il  luogo  della 
solennità  e  del  pellegrinaggio.  I  primi  che  prestarono  il  consiglio  e  1'  opera  furono  1'  Ar- 
ciabbate  del  Monastero  di  S.  Martino  in  Ungheria  D.  Giovanni  Crisostomo  Kruesz  e  l' Ab- 
bate della  Badia  di  Beuron  in  Prussia  D.  Mauro  Welter;  1'  uno  col  farsi  centro  d' operazio- 
ne nel  condurre  suU'  esempio  suo  le  Badie  di  Austria,  di  Francia,  d' Inghilterra  e  di  Ame- 
rica a  concorrere  a  questa,  solennità  con  tutt'  i  mezzi  dei  quali  potessero  disporre,  anche 
con  largezza  di  offerte;  l' altro  avendo  formato  nel  suo  Monastero,  ad  imitazione  degli  an- 
tichi seguaci  di  S.  Benedetto,  una  colonia  di  Monaci  artisti,  che  per  il  lavoro  delle  mani  e 
della  mente,  secondo  la  Regola,  si  fecero  cultori  delle  arti  belle,  pittura,  scultura  ed  archi- 
tettura, spedì  alla  volta  di  Monte  Cassino  alcuni  dei  piiì  valenti,  affinchè  con  la  loro  dire- 
zione ed  opera  eseguissero  quell'  importante  lavoro.  Intanto  dal  Rmo  Abbate  Cassinese  D. 
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Niccola  d'  Orgemont  co'  suoi  Monaci  era  stato  dato  principio  all'  escavazioni  nelle  parti 
inferiori  della  Torre  e  dei  luoghi  adiacenti,  rintracciando  palmo  a  palmo  le  antiche  costru- 
zioni della  Cella  inferiore  della  Torre,  della  Scala,  del  Dormitorio  e  degli  altri  resti  dei  mu- 
ri del  primitivo  Monasterio.  Apparvero  i  luoghi  contradistinti  su  la  roccia,  ove  S.  Bendetto 
risuscitò  il  fanciullo  innanzi  la  porta  della  Torre  del  Monastero,  ed  ove  cadde  il  vaso  con 
r  olio  gettato  per  ordine  di  S.  Benedetto  dalla  finestra  della  sua  Cella  superiore.  Ma  per 
una  pili  accurata  descrizione  delle  singole  parti  ritrovate,  invito  il  lettore  a  tener  sott'  oc- 
chio la  pianta  sulla  Tavola  N.°  VII,  mentre  le  andrò  indicando  l' una  dopo  l' altra  ai  ri- 
spettivi numeri.  Il  color  nero  distingue  le  parti  antiche  dell'epoca  di  S.  Benedetto,  e  il  co- 
lor rosso  quelle  di  epoca  posteriore. 

Entrando  al  n.°  1  per  la  gran  porta  del  Monastero,  eh'  è  l' antica  porta  della  Torre  ro- 
mana, ove  pose  la  sua  dimora  S.  Benedetto,  si  sale  una  cordonata,  e  dopo  breve  tratto 
si  scontra  nelle  pareti  e  nella  volta  una  costruzione  antichissima  in  rustico,  perchè  man- 
cante dell'antico  intonaco,  ed  è  quella  della  parte  inferiore  della  Torre,  sotto  cui  si  passa 
al  n.°  2;  mentre  l' esterno  della  Torre  è  compenetrato  nelle  nuove  grandiose  costruzioni  del- 
l' attuale  Monastero.  Al  n.°  3,  nella  parete  a  dritta  su  la  roccia  innanzi  la  porta  primitiva 
del  Monastero  (inteso  spesso  con  nome  di  Cella),  si  osservano  incavate  per  memoria  le 
impronte  del  cubito  di  S.  Benedetto,  allorché  inginocchiossi  per  risuscitare  il  fanciullo; 
non  che  l'altra  impronta  del  vaso  di  vetro  con  olio,  che  il  Santo  fece  gettare  dalla  finestra 
della  sua  Cella  superiore.  Ivi  ancora  innanzi  la  porta  si  rinvennero  i  ducente  sacchi  di  farina. 
Al  n.°  4  rimane  la  porta  primitiva  del  Monastero  eretto  da  S.  Benedetto  attiguo  alla  Torre. 
Su  la  sinistra  gli  avanzi  di  muri  antichi  indicati  dai  n.'  5  e  6;  è  dubbio  se  facessero  parte 
delle  costruzioni  anteriori  a  S.  Benedetto,  o  fatte  da  esso  medesimo,  o  in  epoca  posteriore. 
L' avanzo  più  d' accosto  alla  Torre  è  formato  da  grosse  pietre,  ed  ha  in  lunghezza  80  e""'; 
l'altro  avanzo  sembra  presso  a  poco  della  stessa  costruzione;  ma  è  difficile  di  bene  osservare 
ambedue,  perchè  è  sostruzione  interrata  del  muro  che  sta  di  rincontro  alla  porta.  Non  è  mol- 
ta la  grossezza  delle  pietre,  ed  è  insufficiente  per  giudicarle  con  sicurezza  di  epoca  romana. 
D'appresso  alla  torre,  n.°  7,  fu  costruita  in  epoca  molto  posteriore  una  cisterna  dall'Abba- 
te Pietro  de  Tartaris,  che  governò  il  Monastero  dal  1374  al  1395,  e  che  fece  dei  restauri 
significanti  pei  danni  cagionati  dal  terremoto.  Dopo  la  porta  rimaneva  la  scala  antica  di 
un  solo  rampante,  per  la  quale  si  ascendeva  alla  cella  inferiore  della  torre,  in  fimdo  turris,  e 
al  dormitorio  (dormitorium).  Di  questa  scala  non  rimane  altro  al  n°  8  che  un  frammento  di 
scalino  rotto,  e  degli  altri  scalini  si  vedono  i  segni  dell'  attacco  col  muro  laterale.  Al  n.°  9 
si  vede  lo  stipite  antico  della  porta  del  Monastero:  l'altro  stipite  fu  distrutto  forse  nella  ri- 
costruzione fatta  dall'abbate  Petronace  nell'an.  746.  In  continuazione  dello  stipite  vedonsi 
al  n.°  10  gli  avanzi  del  muro  di  sinistra  della  scala,  ed  il  muro  a  destra  della  medesima  è 
quello  del  dormitorio.  A  capo  della  scala  trovasi  il  ripiano  notato  al  n.°  11,  e  a  dritta  di  esso 
eravi  la  porta  del  dormitorio,  della  quale  rimane  la  soglia  al  n.°  12.  A  sinistra  di  esso  ripia- 
no trovasi  uno  scalino  con  altro  ripiano  contiguo  che  dava  l' accesso  ad  altro  vano.  Questo 
scalino  rimane  al  suo  posto,  ed  è  segnato  al  n.°  13.  Entrando  il  dormitorio  per  la  porta  so- 
pra indicata,  e  volgendo  a  destra  si  trova  l'altra  porta,  per  la  quale  dal  dormitorio  si  com- 
municava  con  la  cella  del  Santo  nella  torre,  indicata  dal  n.°  19.  Dalla  cella  inferiore,  come 
di  sopra  ho  detto,  per  una  scala  interna  si  accedeva  alla  cella  superiore,  ove  abitava  S.  Be- 
nedetto, in  quella  guisa  che  vi  accedette  il  Diacono  Servando,  che  ivi  sotto  prendeva  ripo. 
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so,  e  fu  chiamato  da  S.  Benedetto  per  contemplare  con  esso  la  visione  del  globo  mondiale, 
e  dell'anima  di  S.  Germano  Vescovo  di  Capua  portata  dagli  Angeli  in  Cielo.  Questa  Cella 
sacratissima,  eh'  è  stata  sempre  tenuta  in  somma  venerazione  dai  fedeli  di  tutto  l' orbe,  con- 
tradistinta dalle  lettere  AA,  è  stata  ora  nobilmente  decorata,  come  esporrò  in  appresso,  de- 
scrivendo ancora  le  decorazioni  degli  altri  luoghi  venerandi.  Era  questa  cella  piuttosto 
ampia  come  la  sottoposta,  cioè  di  metri  8  di  lunghezza  per  metri  3,  80.  di  larghezza.  Oggi 
trovasi  divisa  da  un  muro  intermedio  costruito  in  epoca  posteriore,  quando  furono  riprese 
in  gran  parte  le  mura  di  cinta,  e  cosi  è  divisa  in  due  ambienti.  Un  muro  a  volta,  secondo 
lo  stile  romano,  doveva  coprire  la  cella  inferiore  della  torre,  eh'  era  a  livello,  come  ho  detto 
del  dormitorio,  separandola  così  dalla  cella  superiore  abitata  dal  Santo,  la  quale  ancora 
era  in  egual  modo  coperta  nella  sommità  della  torre.  Se  forse  queste  mura  a  volta  furono 
danneggiate  nell'invasione  notturna  di  Zotone  e  dei  Longobardi  Beneventani,  l'Abbate  Pe- 
tronace  nella  riedificazione  del  Monastero  avrà  provveduto  col  risarcirle,  e  col  sostituire  ad 
esse  i  solari.  Quando  però  l' Abbate  Ottone,  come  ho  notato  e  proseguirò  a  notare  in  ap- 
presso, convertì  quei  due  luoghi,  la  cella  inferiore  cioè  e  il  dormitorio,  in  un  Oratorio,  allora 
togliendo  il  muro  di  separazione  fra  la  cella  e  il  dormitorio,  che  poi  fu  ricostruito  poste- 
riormente, ed  è  segnato  al  n.°  18,  distrusse  anche  la  copertura  di  questa  cella,  sostituendo  k 
divisione  della  cella  superiore  la  volta  dell'  Oratorio.  Nei  lavori,  che  si  stanno  ora  prati- 
cando, essendo  stata  tolta  tutta  la  terra  che  trovavasi  sul  pavimento  della  cella  inferiore,  si 
è  rinvenuto  al  n.°  14  un  poggiuolo  costruito  intorno  a  tre  lati  di  essa.  Non  può  ritenersi  con 
sicurezza  se  questo  sia  del  tempo  di  S.  Benedetto,  oppure  fatto  dall'  Abbate  Ottone,  quando 
ridusse  quella  cella  col  dormitorio  in  Oratorio.  Io  sarei  propenso  a  ritenere  che  fosse  del 
tempo  di  S.  Benedetto,  perchè  servendo  in  parte  quella  cella  ad  uso  di  piccolo  celialo,  co- 
me abbiamo  veduto,  poteva  trovarsi  benissimo  in  giro  di  essa  quel  poggiuolo  destinato  a  so- 
stenere sacchi  di  farina,  di  legumi  e  di  altro  genere  di  vettovaglie.  Questa  appunto  è  la  ra- 
gione che  m' induce  a  credere  quello  sporto  di  muro  costruito  da  S.  Benedetto  ad  uso  di 
cellajo,  che  dovea  comprendersi  in  quei  tre  lati,  mentre  il  quarto  era  la  porzione  di  cella 
destinata  a  ricovero  di  qualche  amico  o  discepolo,  che  recavasi  a  visitare  S.  Benedetto.  Con 
le  lettere  BB  è  segnato  il  primitivo  dormitorio  contiguo  alla  torre.  Riguardo  alle  finestre, 
la  cella  inferiore  poteva  averne  tre  cioè  una  per  ogni  lato  libero,  perchè  un  lato  rimaneva 
occupato  dal  muro  divisorio  del  dormitorio.  Di  due  delle  finestre  si  sono  trovate  le  tracce 
ai  n.'  15  e  16;  mentre  la  terza,  che  sarebbe  stata  al  di  sopra  della  porta  della  torre,  dovette 
sparire  allorché  venne  abbatuto  il  muro  di  facciata  di  detta  torre.  La  cella  superiore  poi 
ove  abitava  il  Santo,  che  trovavasi  isolata,  poteva  avere  probabilmente  finestre  dai  quattro 
lati.  Ma  S.  Gregorio  di  due  sole  ci  fa  menzione,  e  al  Santo  Pontefico  è  concorde  la  notizia 
scritta  nel  famoso  Codice  n.°  175.  Da  quella  finestra,  che  guardava  Capua,  contemplò  la  vi- 
sione del  globo  mondiale,  e  V  anima  di  S.  Germano  Vescovo  di  Capua  menata  al  cielo  da- 
gli Angeli.  S.  Gregorio  scrive:  ad  fenestmm  stans,  et  Omnipotentem  Dominum  deprecans  om- 

nis  mundus  veliiii  sub  uno  solis  radio  collectus,  ante  oculos  ejas  adductus  est  et  duni  inten- 

tam  oculorum  aciem  in  splendore  coruscae  lucis  infigeret,  vidit  Germani  animam  Capuani  Epi- 
scopi in  spaerà  ignea  ah  Angelis  in  caelum  deferri.  E  il  Codice  n.°  175  segna:  in  turre  

in  fenestra  alta  que  est  contra  capuam  vidit  sanctus  beiiedictus  animam  germani  capuani  episco- 
pi  Dall'  altra  finestra,  che  guarda  Piumarola  (Plumbariola),  vide  S.  Benedetto  1'  ani- 
ma di  sua  sorella  S."  Scolastica  volare  al  cielo  in  forma  di  colomba,  e  da  questa  finestra 
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fece  gettare  il  vaso  di  vetro  con  1'  olio,  che  andò  a  cadere  suU'  aspra  roccia  sottoposta. 
S.  Gregorio  accenna:  JBenedictiis  in  cella  consistens,  elevatis  in  area  ocuUs,  vidit  sororis  suae  Scho- 

lasticae  animam  de  ejus  cor  por  e  egressam,  in  cohimbae  specie  coeli  secreta  penetrare   E 

poi  soggiunge:  Timc  iratus  (Benedictus)  aliis  praecepit,  ut  Me  ipsim  vas  vitreum  in  quo  pa- 

rmi  ohi  remansisse  vldebatur       per  fenestram  projicerent  sub  fenestra  autem  ingens  prae- 

cipitium  patébat  saxorum  molihis  asperum.  Projectiim  itaque  vas  venit  in  saxis,  sed  sic  mansit 

incolume,  ac  si  projectum  minime  fìiisset;  ita  ut  ncque  frangi^  ncque  oleum  effundi  potuisset   . 

È  segnato  poi  nel  Codice  175  et  ibi  in  finestra  que  est  contra  plumbariolam  vidit  animam 

sancte  scìiolastice       E  quindi  ricorda  che  per  finesfram  unde  vidit  animam.  sanate  scliola- 

stice  jactata  est  ampulla  de  vitro  Il  muro  di  facciata  della  torre  completamente  distrutta  è 

segnato  al  17.  —  Col  n.°  18  è  distinto  il  muro,  che  divideva  la  cella  inferiore  dal  contiguo  dor- 
mitorio distrutto  dall'  Abbate  Ottone  nel  fare  1'  Oratorio,  e  ricostruito  posteriormente.  Col 
Ti."  19  è  notata  la  porta  attuale  della  cella  che  di  sopra  ho  accennato,  perchè  essendo  stato  di- 
strutto, come  ora  ho  detto,  dall'  Abbate  Ottone  il  primitivo  muro  di  separazione  tra  la  cella 
e  il  dormitorio,  non  si  può  conoscere  con  certezza  in  qual  punto  di  esso  stasse  la  porta,  e 
perciò  quella  che  ora  vi  rimane  non  potrebbe  trovarsi  nel  sito  della  porta  antica,  che  pote- 
va esser  situata  anche  nel  mezzo,  anziché  in  una  estremità.  Neil'  angolo  della  cella,  al  n.° 
20,  fu  aperta  la  porta,  allorché  per  la  costruzione  della  cisterna  fatta  eseguire  dall'  Abbate 
Pietro  de  Tartaris,  rimase  impedita  la  comunicazione  col  dormitorio;  venne  poi  murata 
dall'  Abbate  Bernardo  Y  nel  1577.  Al  n.°  21  é  indicata  la  nuova  porta  aperta  dal  detto 
Abbate  Bernardo,  per  la. quale  con  sei  gradini  si  calava  nella  cella. 

Ora  discendo  a  parlare  dell'Oratorio  più  volte  menzionato,  che  l'Abbate  Ottone  fece 
costruire  verso  l'anno  1107  per  un  maraviglioso  avvenimento  narrato  da  Pietro  Diacono 
nella  continuazione  della  Cronaca  Cassinese  di  Leone  Ostiense  (a).  A  quel  tempo  un  tal 
Giovanni,  che  appellavasi  Affidato,  in  tempo  di  notte  riposava  nella  stanzuccia,  che  rima- 
neva da  un  lato  unita  alla  torre  del  santo  Padre  Benedetto:  ditm  in  mansiunatla,  qme  turri 

Patris  Benedicti  conlateralis  est,  nociamo  tempore  sopori  (Affidatus)  membra  dedisset  Ed 

ecco  che  altro  documento  ci  pone  in  chiaro  come  una  parte  della  ceHa  inferiore  della  tor- 
re in  fimdo  turris,  servisse  di  ricetto  a  qualche  persona  nel  modo  stesso  in  cui  Servando 
Diacono  vi  aveva  ospitato  ai  giorni  di  S.  Benedetto.  Quest'  Affidato  svegliandosi,  udì  la  sal- 

(a)  Chronac.  Casincn.  Lib.  IV,  n.°  30.  «  Tempore  siquidem  ipso  dum  Jobannes  cognomenlo  Afiìdatus  in  mansiun- 
cula,  quac  Turri  Palris  Benedicti  conbiteralis  est,  nocturno  tempore  sopori  membra  dedisset,  cvigilans,  audivit  dul- 
cisonum  OITicium  ante  nocturnalem  sinaxim  in  beati  Patris  aedicula  ab  Angelis  celebrari.  Ad  quod  stupefactus,  Se- 
bastianum,  qui  juxta  eum  quiescebat,  intenogat,  si  jam  Fratres  ad  nocturnale  Ofiìcium  surrexissent,  qui  cum 
adhuc  primam  noclis  vigiliam.  manere  dixisset^  jam  dictus  Johannes  exurgens  ad  turrcm  accessit^  quam  immensi 
splendoris  et  inauditi  odoris  rcplebat  fragranlia,  Stupefactus  autem  et  id  quod  in  re  eral  advcrtens,  Ottonem  Abba- 
tem  adiit,  quae  visa  et  audila  fuerant  scriatim  cnuntiat,  qui  Deo  omnipotenti  gratias  agens,  juxta  quod  venerandae 
ipemoriae  Viclori  III  Papae,  et  Theodomario  Servo  Domini  revelatum  fuerat,  jam  dictara  turrem  cum  largo  habita- 
culo  in  Oraculum  Domini  Salvatoris,  et  ejus  Genitricis  Virginis  Mariae  decorari  constituit,  convocatisque  artifi- 
cibus,  cellarium  inler  dormilorium  et  titulum  Sancii  Protomartyris  Stepliani  construxit;  sed  morte  praeventus, 
explere  nequivit.  lamdictae  vero  cantilenae  suavitas,  et  odoris  fragrantia,  ac  lucis  immensitas  ab  antiquis  viris 
in  jam  dieta  turri  in  praecipuis  festivitatibus  visa,  et  audita  narrantur,  sed  quam  maxime  unoquoque  anno  deposi- 
tionis  die  beati  Patris  Benedicti  advcniente  audiri,  et  videri  solitum  est...  ». 

Il  Tilulmn  Sancii  Protomartyris  Stcphani,  ossia  la  Chiesa  di  Santo  Stefano,  che  nulla  ha  che  fare  con  questo  Ora- 
torio di  Ottone^  era  situata  fuori  dell'  ingresso  del  Monastero,  come  apparisce  dagli  antichi  Processionali  serbati 
nell'Archivio  Cassinese;  ed  oggi  corrisponderebbe  alla  parte  superiore  della  cordonata  fra  le  due  porte.  Se  ne  fa 
quivi  menzione,  perchè  forse  1'  Abbate  Ottone  1'  aveva  al  tempo  medesimo  restaurata. 
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modia  dell'  Officio,  che  con  melodie  dolcissime  cantavano  gli  Angeli  nella  cella  superiore 
di  S.  Benedetto  nella  torre,  avanti  che  avesse  luogo  la  sacra  Binassi  della  notte.  Pieno  di 
stupore  si  fece  ad  interrogare  il  compagno,  Sebastiano  di  nome,  che  insieme  con  esso  ivi  ri- 
posava, se  gih  ì  fratelli  Monaci  fossero  sorti  dallo  strato,  per  dare  principio  all'  officiatura 
della  notte.  E  così  si  rileva  che  quella  mansiuncula  era  capace  di  contenere  almeno  due 
persone.  Ed  avendogli  risposto  Sebastiano  che  ancora  durava  la  prima  vigilia  della  notte, 
lo  Affidato  alzandosi  si  accostò  alla  torre,  ossia  ov'  era  la  scala  interna  che  comunicava 
con  la  cella  superiore,  dalla  quale  spandevasi  un  immenso  splendore  ed  un  odore  soavissi- 
mo. Compreso  da  meraviglia,  si  affrettò  nel  presentarsi  all'  Abbate  Ottone,  a  cui  espose  tut- 
to ciò  che  aveva  veduto  ed  udito.  L'  Abbate,  rendendo  grazie  a  Dio  Onnipotente,  e  ram- 
mentando la  rivelazione  già  fatta  a  Papa  Vittore  III  di  veneranda  memoria,  e  a  Teode- 
maro  servo  del  Signore,  si  accinse  subito  a  convertire  in  un  Oratorio  sacro  a  Dio  Salvato- 
re e  alla  beata  Tergine  Madre  di  Dio  Maria,  la  cella  inferiore  della  torre,  che  serviva  in 
parte  a  stanza  di  riposo,  mansiuncula^  e  1'  ampio  dormitorio,  cum  larga  haUtaculo,  come  lo 
chiama  S.  Gregorio.  A  tale  effetto,  chiamati  gli  operarli,  fece  distruggere  il  muro  diviso- 
rio fra  la  torre,  ove  era  la  mansiuncula,  e  il  dormitorio;  e  di  due  ambienti  fece  un  solo  edi- 
fizio,  cioè  r  Oratorio.  Ma  all'  Abbate  Ottone,  che  governò  la  Badia  dall'  anno  1105  all'  an- 
no 1107,  prevenuto  dalla  morte,  non  fu  dato  condurlo  a  termine,  come  fu  fatto  dal  succes- 
sore di  esso.  Su  da  pianta  si  scorgono  la  forma  e  le  dimenzioni  dell'  Oratorio,  e  ne  accen- 
nerò le  parti  precipue.  Col  n.°  22  è  indicata  1'  antica  finestra  dell'  Oratorio;  al  n,"  23  rima- 
neva la  finestra  più  grande  dell'  Oratorio,  dipoi  murata.  Ai  n.'  24  e  25  ricorrono  i  muri 
dell'  Oratorio,  in  cui  rimangono  avanzi  di  pitture.  Il  n.°  26  segna  la  continuazione  di  detti 
muri;  e  al  n.°  27  poi  il  muro  dell'  Oratorio  è  distrutto.  Al  n.°  28  ricorre  un  muretto  basso^ 
su  di  cui  poggiavansi  le  transenne,  che  separavano  la  così  detta  schola  cantonm,  o  luogo 
dei  Chierici,  dal  Presbiterio  e  dal  rimanente  dell'  Oratorio.  Per  mezzo  di  quattro  gradini 
sì  ascendeva  alla  parte  più  elevata  dell'  Oratorio  al  n.°  29,  che  costituiva  il  Santuario,  ter- 
minato in  fondo  dell'  absida,  n.°  30,  di  cui  è  superstite  il  muro  alla  parte  destra,  e  manca 
quello  a  sinistra.  Un  cavo  circolare  quasi  nel  centro  dell'  absida,  n.°  31,  poteva  contenere 
un  rocchio  di  colonna  che  servisse  di  base  ad  una  tavola  di  marmo,  eh'  era  la  mensa  del- 
l' altare,  come  spesso  in  antico  pratica  vasi;  ma  il  trovarsi  tanto  prossima  alla  curva  dell'  ab- 
sida fa  dubitare  se  fosse  veramente  la  mensa  eucaristica,  pel  pochissimo  spazio  che  appre- 
stava al  sacerdote,  che  vi  celebrava  i  divini  misterii  con  la  faccia  rivolta  all'  Oriente  rispet- 
to air  Oratorio;  ma  se  il  sacei'dote  celebrava  con  la  faccia  volta  all'  Occidente,  allora  poteva 
servire  comodamente  per  la  celebrazione  del  Sagrificio.  Fuori  dell'  Oratorio  e  dietro  l' absi- 
da, aln.°32,  si  sono  trovati  in  confuso  tre  cadaveri,  ed  altre  ossa  entro  ossuario  costruito  d'ap- 
presso al  luogo  sacro,  che  forse  erano  appartenute  a  personaggi  ragguardevoli,  e  al  n.°  33 
si  è  rinvenuto  un  cadavere  sepolto  in  un  cavo  naturale  della  roccia  del  monte,  e  coperto 
con  la  terra;  forse  era  di  qualche  Monaco  distinto,  o  di  altro  pio  devoto,  che  retro  locum 
Sanctum,  come  i  personaggi  di  sopra  ricordati,  fu  deposto.  Le  soavi  angeliche  melodie,  gli 
odori  soavissimi,  gli  splendori  smaglianti  eh*  eransi  dunque  gustati  e  veduti  da  Giovanni  Af- 
fidato nella  cella  superiore  santificata  dalla  dimora  di  S.  Benedetto,  eransi  già  sperimentati 
da  personaggi  piissimi  vissuti  nei  tempi  andati,  segnatamente  nelle  principali  solennità,  e 
nel  giorno  anniversario  della  morte  del  santo  Patriarca.  Nella  stessa  cella  fu  eretto  un  altare 
per  celebrarvi  i  divini  misterii;  e  quando  l'Abbate  Petronace  ricostruì  il  Monastero  Cassine- 
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se,  in  venerazione  delle  tante  meraviglie  ivi  avvenute  ed  operate,  rifece  ì'  altare  di  metallo 
obrizo,  ossia  dorato  con  oro  purissimo,  secondo  Plinio,  aurum  igne  excodum  purgatum  (a),  e 
prescrisse  che  in  ogni  anno,  nel  giorno  natalizio  di  S.  Benedetto,  vi  recitassero  le  sacre  sal- 
modie, e  celebrassero  1'  eucaristico  Sacrificio  non  solo  i  Monaci  del  Cassinese  Cenobio,  ma 
eziandio  i  Sacerdoti  di  quelle  colonie  greche,  che  abitavano  in  alcuni  paghi  nei  dintorni  di 
Cassino,  come  quello  di  S.  Angelo  in  Teodice  e  di  S.  Elia,  che  dipendevano  dal  Monastero,  e 
nel  Mouastero  greco  di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo  di  Foresta,  situato  fra  l' antica  Interamua, 
Aquino,  e  Pontecorvo.  Al  tempo  poi  dell'Abbate  Aligerno  (an.  949  al  986)  il  celebre  Abbate 
dell'  Ordine  Basiliano,  S.  Nilo  co'  suoi  Monaci  del  prossimo  Monastero  di  Valleluce,  a  lui 
dall'  Abbate  Cassinese  affidato,  si  recava  a  celebrare  le  sacre  OfSciature  nel  suo  rito  gre- 
co, sul  sepolcro  e  nella  torre  di  S.  Benedetto  (a).  E  da  ritenersi  con  fondamento  che  questa 
pia  istituzione  di  Petronace  fosse  stata  estesa  anche  nell'  Oratorio  dell'  Abbate  Ottone,  che 
fu  appunto  d'  appresso  alla  torre  edificato  per  le  maraviglie  sopra  indicate.  Proseguendo  ora 
il  riscontro,  su  la  pianta,  dei  luoghi  che  formavano  il  primitivo  Monastero,  sono  notati  col  n.° 
34  gli  avanzi  di  muri  antichi  al  medesimo  appartenenti;  ed  in  uno  di  essi,  al  n.°  35,  si  scor- 
gono due  nicchiette  servite  al  collocamento  delle  lucerne,  essendo  forse  uno  di  quei  luoghi 
di  passaggio,  che  appellansi  ambulacri,  o  corridori.  Questi  muri  probabilmente  dovevano 
far  parte  del  refettorio  e  della  cella  vinaria,  che  entrambi  erano  costruiti  presso  il  dormito- 
rio. Nel  n."  36  rimangono  oggi  serrati  da  cancello  di  ferro  i  resti  di  un  muro  costruito  con 
grosse  pietre  messe  in  calce,  di  epoca  certamente  anteriore  all'  erezione  del  monastero  primi- 
tivo, e  a  quello  incorporati  per  mezzo  della  cementazione.  Presso  quest'  avanzo  di  muro,  al 
37,  si  sono  rinvenute  delle  materie  combuste,  che  rimaste  da  secoli  segregate  dall'  aria, 
mantenevano  ancora  il  puzzo  dello  combustione.  La  posizione  di  queste  materie  bruciate,  ri- 
spetto ai  muri  antichi  del  Monastero,  induce  un  probabile  sospetto  che  siano  gli  effetti  del- 
l' incendio  appiccatovi  da  Zotone  e  suoi  Longobardi  Beneventani;  oppure  dell'  incendio  cau- 
sato dai  Saraceni  verso  1'  anno  884.  E  qui  fa  d'uopo  che  osservi  come  i  muri  edificati  al  tem- 
po di  S.  Benedetto  presentino  un'infima  e  tumultuaria  costruzione,  come  che  eseguita  da  uo- 
mini non  esperti  nell'arte  muraria,  quali  erano  i  Monaci  discepoli  del  Santo,  e  i  villici  abi- 
tatori di  quei  paghi.  E  ne  sia  esempio  la  parete  ricordata  da  S.  Gregorio  (Dialog,  cap.  XI), 
che  costruivasi  dai  Monaci,  e  che  sebbene  avesse  una  spinta  da  Satana  per  farla  crollare  op- 
primendo il  Monacello  Severo,  pure  a  ciò  prestavasi  a  cagione  della  mancanza  di  solidità, 
per  la  quale  ad  ogni  urto  doveva  cadere. 

In  fine  al  n.°  38  ricorre  un  avanzo  di  muro  ciclopico  incorporato  a  fabbriche  posteriori. 
Prima  che  mi  avanzi  al  termine  di  questa  Memoria  è  necessario  che  tratti  un  argomento,  che 
fino  ad  ora  ninno,  per  quanto  io  sappia,  ha  trattato,  e  che  c  pure  di  grande  importanza  pei 
monumenti  Cassinosi.  Da  quanto  si  è  dimostrato  sull'  autorità  di  Tertulliano,  di  S.  Gre- 
gorio Magno,  e  di  un  numeroso  stuolo  di  scrittori  posteriori,  confermata  ancora  dalla  con- 
tinuata tradizione  riguardo  al  nume  tutelare  di  Cassino,  abbiamo  che  questo  era  Apollo 

(a)  Nel  Codice  N.°  280  serbato  nell'  Archivio  Cassinese,  al  foglio  69,  enumerandosi  i  doni  fatti  da  Arechi,  fra  que- 
sti si  fa  menzione  dei  seguenti  :  telasque  pavitas  Pectine  phocaico  quas  lento  stamen  obrizo  Purpureum  pingit: 
V  altare  di  Petronace  era  dorato  con  1'  oro  puro  fuso  a  fuoco;  il  drappo  di  Arechi  era  tessuto  con  1'  oro  puro  filato 
misto  a  porpora. 

(a)  Vedi  i  nostri  Commentarii  Storico -Critici  di  Zaccaria  Papa  e  degli  anni  del  suo  Ponti  Acato.  Ratisbona,  an. 
1879,  Commentario  Vili,  pag.  329  e  330, 

* 
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Delueiitino,  come  lo  appellarono  i  Pelasgi  e  gli  Etruschi.  Quando  però  i  Romani,  vinti  que- 
sti ultimi,  conquistarono  questa  contrada,  formarono,  come  abbiamo  veduto  di  sopra,  una  Co- 
lonia in  Cassino,  e  dipoi  il  Municipio;  e  rispettando,  secondo  il  loro  costume,  1'  antico  nume 
Tutelare  del  luogo,  fu  ricostruito  sul  sito  medesimo  da  Ummidia  Quadratala  un  ragguar- 
devole tempio  ad  Apollo.  Nulladimeno  portarono  dovunque  i  Romani  il  culto  di  Giove,  co- 
me divinità  principale,  e  nume  tutelare  di  Roma,  a  cui  nell'  Arce  Capitolina  avevano  sa- 
crato il  tempio;  e  quindi  nei  luoghi  di  loro  conquista  introducevano  il  culto  di  Giove  nel  Ca- 
pitoUum  0  Arx  Capitolina,  che  a  somiglianza  di  Roma  innalzavano  nel  foro  delle  singole  cit- 
tà, 0  su  di  qualche  altura,  che  la  dominava;  e  ciò  specialmente  fecero  nel  Lazio,  ove  Giove 
ebbe  sempre  un  culto  singolare  e  comune,  da  essere  denominato  Giove  Labiale.  Per  la  qual 
cosa  il  Municipio  Cassinese,  aggiungendo  a  quel  di  Apollo  il  culto  a  Giove,  avrà  edificato  un 
altro  fano  a  questo  nume.  Difatti  il  Monaco  poeta  per  nome  Marco,  che  fu  discepolo  di 
S.  Benedetto,  e  che  con  esso  venne  da  Subiaco  a  Cassino,  nei  versi  elegiaci  che  scrisse  in  lo- 
de del  santo  suo  Patriarca,  fa  menzione  del  culto  prestato  a  Giove  nel  suo  tempio  nelF  Arce 
Cassinese,  ed  ecco  l' Arx  Capitolina,  e  nulla  dice  di  Apollo  e  del  tempio  ad  esso  sacro.  Canta 
dunque  co'  suoi  versi  che  la  cieca  turba  dei  gentili, 

Tempia  niinosis  liaec  olim  struxerat  aris. 
Quis  dahat  ohscoeno  sacra  cruenta  lovi. 

Seti  jiissus  veniens  eremoque  vocatics  ah  alta 
Purgavit  Sanctus  Jianc  Benedictus  ìiimum^ 

Scidptaque  confractis  dejecit  marmora  signis 
Et  templam  vivo  praebuit  esse  Beo. 

E  poi  più  al  basso  dell'  elegia  leggonsi  questi  altri  versi: 

Hunc  plebs  stidta  locum  quondam  vocitaverat  Arcem 
Marmoreisque  sacrum  fecerat  esse  Beis. 

Quod  tunc  si  vero  signasset  nomine  quisqicam, 
Tartareiim  potidt  jure  vocare  cium, 

Ad  quem  caecatis  errantes  mentihiis  ihant. 
Improba  mortifero  reddere  vota  lovi. 

Sed  pido  praevisae  culmen  signaverat  aulae 
Nomine  tunc  arcis  tempia  moderna  vocans. 

Con  questi  versi  Marco  ricorda  che  nella  sommità  del  monte  eravi  1'  arcem^  e  così  vien 
confermata,  come  non  ha  guari  diceva,  l'esistenza  dell'  Arx.^  a  somiglianza  della  Capitolina, 
con  la  torre;  e  che  ivi  prestavasi  culto  alle  statue  degli  Dei,  che  dovevano  essere  Giove  ed 
Apollo;  e  quindi  torna  a  parlare  dei  ciechi  cultori  di  Giove.  Nè  doveva  mancarvi  anche 
il  culto  di  altri  Dei,  oltre  i  due  nominati,  perchè  il  poeta  afferma  che  quel  luogo  per  la  pre- 
senza di  questi  Dei  poteva  appellarsi  meritamente  un  infernale  chaos.  Dalle  memorie  e 
tradizioni  Cassinosi  apprendiamo  che  quella  balza  che,  sporgendosi  quasi  staccata  dalla  mon- 
tagna, ergesi  in  piccolo  monte,  si  appella  tuttora  Monte  Venere,  da  qualche  edicola  ivi  situata 
di  questa  lurida  divinità:  così  poco  lungi  dal  Monastero,  dal  lato  di  tramontana,  nel  ver- 
sante che  prospetta  il  pago  di  S.  Elia,  rimaneva  la  rocca  Janola,  così  detta  per  altro  fano 
od  ara  ivi  esistita  in  onore  di  Giano.  Il  testimonio,  che  ci  addita  il  culto  di  Giove  suU'  ar- 
ce del  Cassino,  è  senza  eccezione,  perchè  di  veduta,  e  perchè  prese  parte  alla  distruzione 
dei  fani  e  al  taglio  dei  boschi;  non  esclude  poi  il  culto  di  Apollo  col  verso  marmoreisque 
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sacnim  fecerat  esse  Beis^  mentre  Tertulliano,  S.  Gregorio,  e  gli  altri  Storici  ci  rendono 
ammaestrati  che  quivi  Apollo  ebbe  culto,  e  serbano  silenzio  su  di  Giove.  Ma  che  forse  ne- 
ghiamo la  verità  di  un  fatto  evangelico,  perchè  se  da  un  Evangelista  è  narrato,  dagli  altri  è 
taciuto?  Così,  unita  la  grave  autorità  di  Marco  poeta  con  1'  altra  non  men  grave  di  Tertul- 
liano e  di  S.  Gregorio,  ripetuta  in  seguito  da  un  coro  di  storici,  non  potremo  negare  che  al 
culto  primitivo  di  Apollo  Deluentino,  venerato  dai  Pelasgi  e  dagli  Etruschi,  si  associasse  dai 
Romani  conquistatori  il  culto  di  Giove,  nume  precipuo  dei  Romani  e  dei  Latini  (a).  Ma  in  que- 
sti giorni,  in  conferma  della  testimonianza  di  Marco  poeta,  è  venuto  alla  luce  un  monumento, 
che  merita  un'  accurata  esposizione.  —  Dovendosi  aprire  nel  passato  Agosto  una  porta  pel  fa- 
cile accesso  dei  carri,  terminata  che  sia  la  strada  in  costruzione,  e  per  gli  animali  da  soma, 
per  impedire,  in  segno  di  riverenza,  il  transito  innanzi  alla  primitiva  porta  del  Monastero 
resa  veneranda  pei  tanti  prodigi  che  vi  operò  S.  Benedetto;  nella  rottura  del  muro  sulla  fac- 
ciata meridionale  del  Monastero,  in  prossimità  dell'  angolo  formato  col  contiguo  fabbricato 
della  foresteria,  si  è  discoperto  un  avanzo  di  edilizio  antico,  che  forma  due  lati  con  pietre 
squadrate  di  varie  dimenzioni.  Nella  parte  inferiore  che  serve  di  base,  e  eh'  era  ricoperta  da 
terra  asportata  fra  i  massi  squadrati,  si  è  rinvenuta  posta  in  costruzione  in  angolo  una  iscri- 
zione romana  rotta  in  due  parti  e  capoversa,  e  che  riporterò  di  qui  a  poco.  Su  di  questa  ba- 
se ricorre  un  zoccolo  terminato  da  gola  rovescia.  La  parte  poi  superiore  dell'  edilìzio  ha  nel- 
r  angolo  le  pietre  lavorate,  che  di  sopra  ho  ricordate,  mentre  il  restante  delle  pareti  è  di 
muro  in  pietrame,  secondo  la  voce  volgare  artistica.  L'  altro  angolo  dell'  edifizio  poggia  so- 
pra un  avanzo  di  antichissime  costruzioni  formate  a  grandi  massi,  i  quali  sebbene  presenti- 
no i  lati  orizzontali  paralleli,  pure  le  commessure  non  sono  tutte  verticali,  e  quindi  è  da  re- 
putarsi un  proseguimento  del  muro  ciclopico,  che  teste  ho  ricordato.  Nella  Tavola  YIII  è 
rappresentato  il  monumento.  Ben  considerata  la  costruzione  dell'  edifizio,  convien  giudicarla 

(a)  L'Avvocato  Gennaro  Grossi,  nel  suo  Volume  intitolato  La  Scuola  eia  Bibliografia  di  Monte  Cassino,  pub- 
blicato in  Napoli"  ncll' anno  1820  pei  tipi  delia  Biblioteca  Analitica,  riporta  due  iscrizioni  antiche,  che  dimostrano 
il  culto  prestato  dai  Cassinati  ad  Apollo  Deluentino  e  a  Giove.  Così  egli  scrive:  neW  anno  167  della  nostra  Era, 
regnando  Lucio  Aurelio  Vero,  continuava  colà  (a  Cassino)  il  falso  culto  degli  idoli.  Lo  dimostra  la  storia,  e  la  de- 
dica fatto,  al  Nume  Deluentino: 

Deluentino.  Et.  Genio.  Loci 
Casinates.  Ex.  Stipe.  Conlata 
K.  Jun.  Im.  L.  Aurelio.  Vero  III 
 to.  Cos. 

Soggiunge  il  Grossi: /'orse  «e/ramìo  36 i,  allorquando  Giuliano  detto  V  Apostata  partì  per  V  Oriente,  i  Casinati  per 
la  Salute,  e  buon  commiato  di  questo  idolatra  Imperatore,  fecero  un  voto  a  Giove  e  ad  Apolline  Mitra: 

Pro  Salute 
Imp.  Caesaris 
FI.  CI.  Juliani 
P.  P.  A.  P.  M  D.  N. 
Casinates 
Jovi.  Optimo.  Max. 
Et.  Apollini.  Mitrao 

Servirebbero  queste  epigrafi  a  confermare  la  dimostrazione:  però  il  chiarissimo  Mommsen  le  ritiene  come  spu- 
rie 0  suppositizie,  senza  darne  la  ragione.  Per  quanto  pesi  assai  il  suo  giudizio,  pure  non  vieta  a  chi  il  voglia 
di  ritenerle  come  sincere  e  genuine,  il  saggio  lettore,  per  1'  esposizione  delle  cose  che  esattamente  si  è  fatta,  pro- 
nunzierà  sul  merito  delle  due  epigrafi  il  suo  giudizio. 

È  da  notarsi  che  sotto  Giuliano  l'Apostata  il  culto  mitriaco  ebbe  gran  proselitismo;  e  così  Apollo,  oltre  la  primi- 
tiva denominazione  di  Deluentino,  avrebbe  accoppiato  ancor  quella  di  Mitra. 
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di  un'  epoca  scadente  dell'  arte,  per  il  carattere  delle  linee  architettoniche,  e  per  la  struttura 
assai  imperfetta,  ravvisandosi  segnatamente  l' irregolare  andamento  della  gola  rovescia;  e 
per  tale  1'  ha  giudicata  1'  esimio  sopra  encomiato  Architetto  Commendatore  Francesco  Fon- 
tana. Non  è  però  da  crederlo  per  il  tempio  di  Apollo,  rifatto  e  dedicato  dal  gran  Patriarca  a 
S.  Martino.  Imperciocché  il  tempio  di  Apollo  edificato  da  Quadratala,  come  abbiamo  osser- 
vato di  sopra,  non  trovavasi  in  questo  punto,  ma  bensì  d'  appresso  alla  porta  del  Monastero, 
suir  area  oggi  occupata  dal  chiostro  detto  del  Seminario.  La  costruzione  che  abbiamo  esa- 
minata esclude  1'  epoca  romana  di  Quadratili  a.  Inoltre  S.  Benedetto  non  costruì  di  pianta 
r  Oratorio  di  S.  Martino,  ma  si  servì  dei  muri  del  tempio  di  Apollo,  acconciandolo  ad  uso 
del  culto  cristiano;  e  la  cella  del  tempio  non  era  molto  ampia,  a  norma  dei  templi  gentile- 
schi. Difatti  1'  Abbate  Petronace,  ricostruendo  il  Monastero  devastato  da  Zotone,  trovò  che 
r  Oratorio  o  Chiesa  di  S.  Martino  era  quella  stessa  del  tempo  di  S.  Benedetto,  e  sembrando- 
gli ristretta,  qitam  parvulam  reperiit,  Y  ingrandì  di  sedici  cubiti,  sededm  ferme  cuUUs  auxit, 
cioè  di  circa  7.  m.,  corrispondendo  il  cubito  a  circa  43  e;  e  vi  aggiunse  1'  absida,  ihkìemque 
absidem  efjiciens  (a).  Per  la  qual  cosa  S.  Benedetto  conservò  nell'  insieme  la  cella  del  tempio 
di  Apollo,  la  quale  non  aveva  1'  absida  a  modo  dei  sacri  edifizii  del  culto  cristiano,  sebbene 
le  celle  dei  templi  pagani  talvolta  terminassero  ad  absidem^  come  il  celebre  tempio  di  Venere 
e  Roma;  e  nei  versi  che  leggevansi  nell'  absida  ricostruita  posteriormente  dall'  Abbate  De- 
siderio, e  che  ho  menzionata  di  sopra,  ricordavasi  che,  Qmd  (templum)  Pater  Ime  properans 
Benedichis  in  Omnipotentis  vertit  lionore  Dei,  Martini  et  nomine  Sancii.  Dunque  1'  edifizio  in 
discorso  deve  assegnarsi  ad  altra  epoca  posteriore.  Ma  il  discepolo  di  S.  Benedetto,  Marco 
poeta,  aveva  cantato  co'  suoi  versi  ciò  che  aveva  veduto  con  i  propri  occhi  trovarsi  quivi 
suir  arce,  che  Giove  cioè  ed  altro  nume  avevan  tempii  ove  la  plebs  stuUa  sacrificava  le  vitti- 
me: dahat  Sacra  cruenta  Jovi;  e  che  S.  Benedetto,  purgando  questo  suolo,  distrusse  le  pietre 
tagliate  che  componevano  il  tempio,  spezzò  le  statue  dei  numi,  confractis  signis,  marmoreis- 
que  DeiSf  e  fece  nuovi  tempii  al  Dio  vivente,  templum  vivo  praehuit  esse  Beo,  tempia  moderna 
vocans.  Dunque,  secondo  questo  autorevolissimo  testimonio  di  veduta,  oltre  l' ara  ed  il  tempio 
di  Apollo,  doveva  esservi  sulla  vetta  della  montagna  anche  il  delubro  sacrato  a  Giove  dal 
municipio  Cassinese.  In  conferma  dei  detti  di  Marco  è  apparso  ora  il  monumento  rimasto 
neir  obblio  per  tanti  secoli,  ossia  V  iscrizione  romana  rotta  in  due  parti,  e'  posta  in  costruzio- 
ne a  capoverso  nella  base  dell'  avanzo  di  costruzione  antica  che  da  poco  ho  descritto.  L' i- 
scrizione  ci  rende  noto  che  Marco  Ottavio  Calvino  e  Quinto  Laterino,  forse  Diumviri  Quin- 
quennali del  Municipio  Cassinese,  avevan  fatto  costruire  dalle  fondamenta  col  danaro  pub- 
blico un  tempio  a  Giove,  col  portico  e  cogli  annessi  edifizii.  Ed  eccone  il  dettato:  (v.  Ta- 
vola IX). 

M.  OC(T)AYIUS  M.  F.  CALVINVS 
Q.  LA(T)ERINVS  Q.  F.  Q 
AEDE(M)I)OYIS  A  SOLO  ET  PORTICYM 

(a)  Chxon.  Casinen.  Lib.  I,  n.°  4.  Hic  (Petronax)  in  Ecclesia  Sancti  Martini,  quam  parvulam  reperiit,  sedecim 
ferme  cubitos  auxit,  ibidemque  absidem  effìciens  in  honorem  beatae  Mariae  Virginis  et  Sanctorum  Martyrum  Fausti- 
ni  et  Jovitae  in  ea  altarium  statuii,  in  quo  etiam  et  brachium  unius  illorum,  quod  secum  de  Brixia  apportaverat, 
decenter  recondidit.  * 
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CVM  (AEDI)FIC.IIS  EX  C.  C.  P.  P.  FACIEND 
RAVER 

Il  supplemento  delle  parti  mancanti  non  può  ammettere  dubbio:  il  senso  poi  di  tutta  1'  e- 
pigrafe  potrebbe  essere  il  seguente. 

M.  OCTAYIUS.  M(arci)  F(ilius)  CALYINVS 

Q.  LATERINYS  Q(uinti)  F(ilius)  Q(^uinquennales) 

AEDEM.  lOYIS.  A.  SOLO.  ET  PORTICYM 

CYM  aediFICIIS.  EX.  C(ommuni;  C(onsensu)  P(ecunia)  P(ublica)  FACIEND(um) 

(cu)RAYER(unt)  (a). 

Con  la  Q.  solitaria  della  seconda  linea  non  può  intendersi  la  parola  Quaestores:  d' altra  par- 
te è  ben  probabile  che  i  due  nella  iscrizione  nominati  siano  appunto  Decemviri  Qiiinquen- 
mles,  che  nei  municipii  e  nelle  colonie  esercitavano  il  supremo  magistrato  a  somiglianza 
dei  consoli  in  Roma.  Sono  essi  il  piti  delle  volte  designati  o  con  la  intera  voce  Qiùnqitenna-' 
les^  0  con  la  sillaba  iniziale  Quinq.  però  talora  anche  con  la  semplice  Q.  —  I  due  P.  P.  della 
linea  penultima  non  ha  dubbio  che  vogliono  dire  Pecunia  Publica.  Quanto  a  quella  doppia 
C.  C.  sembra  da  preferire  l' interpretazione  Communi  Consensu,  per  essere  d' indole  ed  uso 
prettamente  epigrafico  e  meglio  conforme  al  contesto.  Potrebbe  anche  interpretarsi  Consilii 
Consensii,  formola  che  non  credo  avere  esempio  certo  nell'  antica  epigrafia,  nella  quale  si 
trova  piuttosto  ex  Consilii  Sententia.  Le  aedificia  ricordate  oltre  V  Aedem  ed  il  Porticum^  do- 
vevano essere  .alcune  fabbriche  aggiunte  al  tempio,  come  p.  e.  il  Sacrariicm,  V  abitazione 
dell'  Aeditms  e  di  altri  ministri  addetti  al  culto  del  nume.  La  semplicità  del  dettato,  e  la 
sua  bellissima  paleografia  permettono  di  assegnarla  all'  ultima  epoca  della  repubblica,  o  al 
principio  dell'  impero;  e  perciò  contemporanea  all'  altra  di  Ummidia  Quadratala.  La  pietra, 
su  di  cui  è  incisa,  è  la  solita  calcarea  di  questi  monti.  La  positura  poi  dell'iscrizione,  messa  in 
costruzione  frammentata  e  capovolta,  somministra  altro  grave  argomento  per  escludere  da 
quel  rudere  di  edifizio  la  bella  età  deli'  arte  in  Roma;  conciosiachè  come  potevasi  collocare 
da  uomini  seguaci  del  gentilesmo  una  iscrizione  ricordativa  di  un  tempio  dedicato  a  Giove, 
per  un  masso  qualunque  da  porsi  in  fabbrica?  Conviene  dunque  riportare  quel  collocamento 
ad  epoca  assai  piiì  tarda,  quando  il  paganesimo  o  era  scomparso,  o  allora  totalmente  scom- 
pariva. E  fo  ora  ritorno  all'  elegia  del  Monaco  Marco,  in  cui  esprimevasi  che  S.  Bene- 
detto, abbattuti  i  marmi  lavorati  con  lo  scalpello,  dejecit  sculptaque  marmora^  e  spezzate  le 
marmoree  statue  degli  Dei,  confractis  marmoreisque  Deis  o  signis,  costruì  un  tempio  al  Dio  vi- 
vivente,  templum  vivo  praébuit  esse  Beo.  Per  la  qual  cosa,  secondo  la  testimonianza  di  Tertul- 
liano e  di  S.  Gregorio,  ritenuta  da  tutti  gli  storici,  S.  Benedetto  trovò  sulla  vetta  del  Monte 
Cassino  il  tempio  e  1'  ara  di  Apollo,  e  ridusse  entrambi  in  Oratorii  sacri  al  Battista  e  a 
S.  Martino;  e  secondo  la  testimonianza  singolare,  ma  ineccezionabile  perchè  oculare,  di  Marco 
suo  discepolo,  rinvenne  colassù  ancora  il  tempio  di  Giove,  a  cui  come  ad  Apollo  prestavasi 
culto  dai  pagani  coi  sacrificii  cruenti  e  col  fumo  degl'  incensi.  Come  conseguenza  di  questa 
mia  dimostrazione  ne  viene  che  S.  Benedetto,  dopo  avere  abbattuto  il  tempio  di  Giove  e  spez- 

(a)  Anche  il  eli.  P.  Franeesco  Tongiorgi  d.  c.  d.  G.  conviene  nel  leggerla  in  questo  senso. 
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zatone  la  statua,  coi  rottami  delle  pietre  costituisse  altro  tempio  al  Dio  vivente.  Ed  allora  l'a- 
vanzo di  edilìzio  ora  rinvenuto,  per  la  sua  costruzione  può  appartenere  al  declinare  del  secolo 
VI,  in  cui  le  arti  per  ragione  del  tempo  e  delle  invasioni  barbariche  erano  travolte  nel  pie- 
no decadimento:  ed  allora  saprò  concepire  come  nella  grande  abbondanza  di  pietre  che  ap- 
prestava quella  montagna  formata  tutta  di  sostanza  calcarea,  non  si  fossero  tagliati  i  massi 
da  costruzione  in  maggiori  dimensioni,  perchè  i  costruttori  squadrarono  i  massi  spezzati  nel- 
r  abbattimento  del  tempio;  spiegherò  egualmente  con  ben  fondato  criterio  1'  andamento  ir- 
regolare delle  linee  architettoniche,  segnatamente  della  gola  rovescia  smussata  nell'  angolo, 
perchè  gli  artisti  di  quel  tempo  non  seppero  fare  alcuna  cosa  di  meglio.  Così  in  fine  saprò 
ancora  comprendere  una  ragionevole  causa,  per  la  quale  questa  iscrizione  di  bellissima  pa- 
leografia romana,  che  essendo  dedicatoria  doveva  stare  sulla  fronte  del  delubro  di  Giove,  per 
una  studiata  ignominia  del  nume  e  del  tempio,  a  cui  era  appartenuta,  fosse  poscia  spezzata 
e  capovolta,  qual  materiale  di  costruzione,  alla  base,  ossia  ai  piedi  del  tempio  cristiano. 

E  qui  mi  farò  lecito  di  esporre  una  mia  congettura  fra  le  molte,  che  si  sono  esposte  sul 
conto  di  quella  grossa  pietra,  su  di  cui  poggiandosi  Satana  impediva  che  i  Monaci  lavoranti 
potessero  in  molti  alzarla  da  terra  per  metterla  in  costruzione;  forse  tale  lapide,  come  1'  ap- 
pella S.  Gregorio,  non  poteva  essere  questa  iscrizione,  che,  destinata  a  servire  di  sgabello  al 
Dio  Onnipotente,  Satana  mal  soffrendo  tale  scorno,  che  il  titolo  del  suo  onorifico  possesso 
servisse  ad  uso  bassissimo,  cercasse  di  porvi  con  la  sua  piena  forza  l' impedimento? 

Ma  un  monumento  di  tanta  importanza,  come  poteva  essere  scomparso  dalle  Storie  Cassi- 
nesi,  senza  e'sservene  rimasta  memoria  alcuna?  È  da  credersi  che  questo  Sacello,  edificato  da 
S.  Benedetto  sulle  rovine  del  fano  di  Giove,  fosse  stato  dall'  Abbate  Desiderio  sepolto  nel- 
r  oblio,  quando  egli  per  rifare  il  dormitorio  più  fuori  del  muro  di  cinta  del  Monastero  allora 
esistente,  fu  costretto  di  formare  una  grossa  macerie  di  cinque  cubiti,  cioè  di  circa  2  m.  e 
mezzo;  e  così  cavando  partito  dalle  antichissime  costruzioni  ciclopiche,  incorporò  nelle  nuo- 
ve costruzioni ,  che  su  di  quelle  elevava,  ancor  l'Oratorio  in  discorso,  affinchè  servisse  di 
sostegno  non  solo  al  nuovo  dormitorio,  ma  bensì  alle  altre  parti  che  in  continuazione  si 
collegavano  col  Monastero,  nonché  alla  chiusura  dell' ambito  di  esso  (a).  Nè  reca  meravi- 
glia che  r  Abbate  Desiderio,  avendo  distrutto  tanti  edifizii  antichi  per  ampliare  la  pianta 
del  Monastero,  avesse  distrutto  ancor  questo,  per  la  costruzione  delle  grandi  fabbriche  che 
ora  ho  ricordate.  E  a  questo  proposito  non  sia  inutile  il  ricordare  che  il  Cronista  Leone 
Ostiense,  testimonio  contemporaneo,  avverte  che  mentre  facevansi  queste  grandi  lavorazioni 
in  quel  lato,  ove  rimaneva  quest'  Oratorio,  furono  frequentissimi  i  terremoti,  riproducendosi 
gli  scuotimenti  fino  a  diciasette  volte  in  un  giorno,  e  che  molti  fra  i  Monaci  reputavano  che  ciò 
fosse  in  pena  della  violazione  di  cose  sacre,  e  specialmente  dì  sepolcri,  ne' quali  uomini  di 
santa  vita  riposavano,  occoi'se  nell' eseguire  quei  grandi  lavori  (li).  Rimane  ora  a  eono- 

(a)  Lconis  Ostien.  Chroruc.  Cassin.  Lib.  III.  n."  33,  pag.  739        «  Dormitorium  atque  Capitulum  quae  dudum 

ipsemet  magno  valde  sumptu,  ac  studio  fabricaverat,  nec  non  et  veterem  infirmantium  domum  ex  integro  aggres- 
sus  est  evertere,  et  claustra  anapliandi  occasione  easdem  quoque  domos  ampliores  efficere.  Quoniam  igitur  exte- 
riorem  dormitorii  murum  parvo  longe  ab  altero  in  magno  mentis  praecipitio  statuebat  erigere  quinque  crossam 

CUBITIS  MACERIaM  IN  FUNDAMENTO  MAXIMAE  FIRMITATIS  GRATIA  JACENS,  EAM  IN  DUCENTORUM  SPATIO  CUBITO- 
RUM  PER  LONGUM  EXTENDIT,  IN  ALTITUDINE  AUTEM  CUBITORUM  TRTGINTA  EREXIT,  QUATUOR  ET  VIGINTI  CUliI- 
TIS  IN  LATITUDINE  A  MURO  INTERIORI  DISTANTEM  ». 

(b;  Ibidem,  pag.  760...  «  Tantam  autem  tunc,  cum  ista  suffoderentnr  terraemotuum  sumus  expcrti  frequentiam,  ut 
uno  quidem  die  vicibus  septemdecim  per  alios  vero  aliquot  dies  nunc  quatuor,  nunc  duobus,  modo  etiam  sex  vel  quin- 
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scersi  a  quale  altro  Santo  consacrasse  Benedetto  qiiiesto  nuovo  edifizio,  che  doveva  essere,  per 
gli  avanzi  che  rimangono,  un  piccolo  Oratorio.  Non  trovo  su  di  ciò;  per  quanto  io  sappia, 
alcuna  indicazione  nelle  memorie  Cassinesi;  e  stimo  che  come  era  stato  dedicato  alla  prima 
divinità,  del  gentilissimo,  così  lo  dedicasse  a  Cristo  Dio  Salvatore,  che  diceva  di  sè  Ego  sum 
via,  veritas  et  vita]  e  perciò  il  poeta  Marco  cantava  che  tempia  vivo  praebmt  esse  Beo.  Mi  per- 
metterò di  fare  solamente  una  congettura  sull'operato  dell'Abbate  Ottone,  che  ricordava 
di  sopra.  Questi,  conoscendo  appieno-  tali  vicende  del  Monastero  Cassinese ,  quando  nel 
1107  convertì  in  Oratorio  la  cella  inferiore  della  torre  e  il  dormirorio,  il  divisamento  ch'eb- 
be egli  in  mente  di  dedicarlo  a  Cristo  Salvatore,  non  potrebbe  essere  stato  quello  di  surro- 
gare questo  titolo  che  aveva  V  altro  Oratorio,  eretto  da  S.  Benedetto  sulle  rovine  del  delu- 
bro di  Giove,  e  fatto  scomparire  dall'Abbate  Desiderio?  Ma  ancor  che  non  reggesse  questa 
mia  congettura,  ci  rimarrà  ignoto  a  quale  dei  celesti  comprensori  fosse  dedicato  quell'  Ora- 
torio costruito  da  S.  Benedetto:  avremo  però  ottenuta  una  importantissima  scoperta  di  un 
tempio  eretto  a  Giove  dai  Romani  del  Municipio  di  Cassino  sulla  vetta  del  Monte,  che  era 
associata  ad  altro  tempio  ed  ara  innalzata  ad  Apollo;  e  che  S.  Benedetto  li  tolse  tutti,  in- 
nalzando al  loro  posto  tempii  consecrati  a  Dio  in  onore  dei  Santi,  tempia  moderna  vocans,  al 
dir  del  poeta  Marco. 

que  vicibus  id  per  dies  singulos  sentiremus.  Quod  certe  propter  plurimas  ejusdem  loci  sepulturas  tunc  necessario 
violatas,  quae  Sanctorum  forte  hominum  fuerant,  non  ab  re  contigisse  multi  putavimus.  Alias  sane  satis  raro  hoc 
in  loco  solet  fieri  terraemotus  j>. 
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CAPO  QUARTO 


PITTURE  ESEGUITE  NEL  SANTUARIO  DELLA  TORRE  DI 
S.  BENEDETTO,  E  DEI  LUOGHI  ANNESSI. 

Discendo  ora  a  parlare  delle  decorazioni  eseguite  nel  Santuario  della  torre  di  S.  Bene- 
detto e  dei  luoghi  annessi,  dai  Monaci  della  Badia  di  Beuron.  Costoro,  seguendo  lo  stile  puro 
dei  primi  maestri  della  pittura,  che  nei  sacri  soggetti  s' ispiravano  nel  bello  ideale  delle 
celesti  sfere,  e  non  nella  bassa  regione  dei  sensi,  onde  a  devozione  movevano  i  loro  dipinti, 
e  non  a  diletto  delle  mondane  cose,  eseguirono  in  affresco  le  azioni  del  gran  Patriarca  Be- 
nedetto con  tanta  semplicità  di  concetti  e  di  forme,  che  ti  sembra  trovarti  a  quei  tempi  me- 
desimi, in  cui  quei  fatti  avvennero.  I  Monaci  artisti,  D.  Desiderio  Lenz  architetto  e  sculto- 
re, D.  Gabriele  Wiiger  pittore,  D,  Luca  Steiner  pittore ,  D.  Leandro  Haller  architetto  e 
pittore,  insieme  ai  quattro  fratelli  laici  pittori,  e  al  Signor  Giuseppe  Leibniger  scultore  al- 
lievo di  D.  Desiderio  Lenz,  confortati  dalla  benedizione  dei  due  Sommi  Pontefici  Pio  IX  di 
sa:  me:  e  Leone  XIII  felicemente  regnante,  si  occuparono  nel  lavoro,  e  negli  anni  1877, 
1878,  1879  e  1880  dipinsero  i  seguenti  soggetti. 

Nel  piano  superiore  della  torre  di  S.  Benedetto. 

[;  STANZA  D' INGRESSO 

(Ai  dite  ritagli  del  muro  d' ingresso) 
S.  ANTONIO  E  S.  BASILIO 
(Sid  muro  a  sinistra) 
ABRAMO,  ISACCO,  GIACOBBE,  GIUSEPPE,  MOS^È,  ELIA,  ELISEO. 
(Sul  muro  a  destra^  ai  due  lati  della  porta  che  conduce  al  piano  inferiore) 

1.  °  S.  GREGORIO  MAGNO  che  scrive  la  vita  di  S.  BENEDETTO,  con  PIETRO 
DIACONO. 

2.  I  QUATTRO  Santi  Abbati  S.  SIMPLICIO,  COSTANTINO,  VALENTINIANO  ed 
ONORATO,  dai  quali  il  Santo  Dottore  apprende  i  patti  della  vita  di  S.  BENEDETTO. 

(Sul  muro  di  fronte  aW  ingresso  ai  lati  della  porta) 
Due  Angioli. 

r  STANZA 

(A  destra  e  sinistra  del  muro  d' ingresso) 
Partenza  di  S.  BENEDETTO  da  Subiaco 
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(Nel  muro  a  sinistra) 

l.'  S.  BENEDETTO  orante  di  contro  a  Monte  Venere,  dove  lascia  l'impronta  del 
suo  ginocchio. 

2°  S.  BENEDETTO  fa  abba^ttere  gl'idoli  di  APOLLO,  ed  incendiare  il  bosco  a 

LUI  SACRO. 

3.  "  S.  BENEDETTO  predica  il  Vangelo  alle  genti  della  contrada. 

4.  °  S.  BENEDETTO  corregge  l'imperfetto  ascetismo  dell'Eremita  MARTINO. 

(Sul  muro  di  fronte  aW  ingresso) 

5.  BENEDETTO  dirige  la  fabbrica  del  Momastero  di  MONTE  CASSINO. 

(Sul  muro  a  destra) 

1.  "  S.  BENEDETTO  scaccia  il  demonio  da  sopra  la  pietra  non  potuta  smuovere  dai  suoi 
discepoli. 

2.  "  S.  BENEDETTO  fa  scomparire  dalla  vista  dei  fratelli  il  fantasma  diabolico  del- 
l'incendio  della  cucina. 

3.  "  Un  giovane  Monaco  resta  schiacciato  sotto  un  muro  fatto  cadere  dal  demonio. 

4.  "  Il  detto  Monaco  é  portato  entro  un  lenzuolo  nella  cella  di  S.  BENEDETTO. 

5.  "  S.  BENEDETTO  prega  sul  cadavere  del  Monaco,  e  lo  risuscita  e  risana. 

(Nella  lunetta  del  muro  d^  ingresso) 
Angeli 

(Nella  lunetta  di  fronte  al  detto  muro) 
La  torre  di  S.  BENEDETTO,  e  ai  due  lati  S.  PIETRO  e  S.  PAOLO. 

Ili;  STANZA 

{Vestibolo  del  Santuario,  interno  della  Cella  superiore  di  S.  Benedetto) 

Una  colomba  volante  fra  due  palme. 
Decorazioni. 

lY.'  STANZA 

che  serve  di  Pronao  alla  Cella  superiore  della  torre  di  S.  Benedetto. 
(Sul  muro  a  sinistra  di  fronte  alV  arco) 

DAVID  (nel  mezzo). 

2.  °  S.  BENEDETTO  consola  i  fratelli  pusillanimi:  Miracolo  dei  200  sacchi  di  farina  (a 
destra  del  David). 

3.  "  S.  BENEDETTO  prega  coi  suoi  fratelli:  Miracolo  dell'olio  (a  sinistra). 

{Sid  muro  di  fronte  alV  ingresso  ai  due  lati  della  finestra) 

1.  °  Un  Monaco,  abbandonato  il  Monastero,  vi  ritorna  spaventato  da  un  drago. 

2.  "  S.  BENEDETTO  riprende  i  pensieri  di  superbia  di  un  giovane  Monaco,  che  gli  reggeva 

LA  candela  a  cena. 

(Sul  muro  d*  ingresso  a  dritta) 

1."  S.  BENEDETTO,  ritornando  coi  fratelli  dal  lavoro  dei  campi,  risuscita  il  figliolet- 
to MORTO  DI  UN  contadino. 
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2."  S.  BENEDETTO  dX  13  soldi  d'oro  miracolosamente  ad  un  povero  uomo  perseguitato 

DAL  creditore. 

(Sili  muri  a  fianco  del  grande  arco.) 

1.  °  La  partenza  di  S.  PLACIDO  per  la  Sicilia  (a  sinistra.) 

2.  "  La  partenza  di  S.  MAURO  per  la  Francia  (a  destra.) 

(Sotto  il  giro  delV  arco.) 
Otto  Angeli  con  i  motti  delle  otto  beatitudini. 

nella  torre,  ossia  la  Cella  superiore  di  S.  Benedetto,  con  altare. 

(Nel  muro  di  fronte  sidV  altare:  Parte  inferiore.) 

IL  CROCIFISSO  CON  LA  VERGINE,  S.  GIOVANNI  EVANGELISTA,  S.  BENEDETTO,  S*.  SCOLA- 
STICA, S.  GIOVANNI  BATTISTA,  e  S.  MARTINO  V.  e  C. 

(Nel  muro  a  sinistra) 

L'universo  raccolto  in  una  sfera  ignea,  nella  quale  S.  BENEDETTO  vede  gli  Angeli, 

CHE  portano  in  CIELO  l' ANIMA  DI  S.  GERMANO. 

(Muro  a  destra) 

La  morte  DI  S.  BENEDETTO  nell'  Oratorio  di  S.  GIOVANNI  BATTISTA. 

(Muro  sopra  dclV  arco) 

Un  angelo  che  indica  a  due  Monaci  la  via  per  la  quale  S.  BENEDETTO  è  salito  in  cielo. 

(Parte  superiore:  in  alto  dal  Crocifisso) 

4."  L' antiquus  dierum,  l'Agnello,  i  quattro  Animali,  i  Sette  Candelabri,  Angeli  in  ado- 
razione. 

(Nelle  pareti  laterali) 
2."  E  3."  I  ventiquattro  Seniori  con  cetre,  adorando  l'Agnello:  Angeli. 

(Di  contro  all'  Antiquus) 

4.  "  Una  turba  di  Angeli. 

(Nella  volta) 

5.  °  Quattro  Angeliche  sostengono  la  Croce. 

VI,"  STAISZA. 

formata  con  il  muro  divisorio  della  Cella  di  S.  Benedetto,  con  altare. 
(Nel  muro  di  fronte  sidV  altare) 
La  Vergine  col  Divino  Infante  in  seno;  S.«  BENEDETTO,  S.'  SCOLASTICA,  ed  Angeli. 

(Nel  muro  a  destra) 
L'ultimo  colloquio  di  S.  BENEDETTO  con  S.  SCOLASTICA. 

(Nel  muro  a  sinistra) 

S.  BENEDETTO  vede  in  forma  di  colomba  l'  anima  di  S.*  SCOLASTICA  salire  al  Cielo. 
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(Nel  muro  di  fronte  air  altare) 

S.  BENEDETTO  con  i  fratelli  Monaci  riceve  alla  porta  del  Monastero  di  Monte  Cassino 
IL  corpo  della  Sorella  trasportato  di  Piumarola. 

(Nella  volta) 

La  mano,  simbolo  dell'eterno  Padre;  lo  Spirito  Santo  fra  due  Angeli:  ai  tre  lati,  Angeli 
che  suonano  e  cantano. 

Piano  inferiore  del  Santuario  della  Torre. 

V  STANZA:  SCALA 

(Nel  muro  a  capo  della  scala) 
i."  Il  Padre  di  famiglia  che  chiama  gli  Operai  alla  Vigna. 

(Muro  a  destra  della  scala) 
1.**  Agricoltura;  2."  Mestieri;  3.**  Architettura;  4."  Scultura;  5."  Pittura;  6.°  Canto  Sacro. 

(Muro  a  sinistra) 

1.  "  Disboscamenti  e  costruzione  di  abitazioni;  2."  Lavori  nella  Biblioteca  (Scriptorium); 
3."  La  scuola  al  popolo;  4."  Missionarii.  5.**  Onorificenze  al  monaco. 

(Muro  in  fondo  alla  scala) 

Monaci  con  gli  strumenti  de'  lavori  ,  che  ricevono  la  benedizione  dal  Padre  per  andare 
alle  loro  opere. 

{Nelle  quattro  lunette) 

1 Angelo  che  simboleggia  la  Fede. 

2.  °  Angelo  che  simboleggia  l'arte. 

3.  "  La  Croce  di  S.  BENEDETTO. 

4.  °  Lo  stemma  della  Congregazione  Cassinese. 

li:  STANZA 

ripiano  dopo  la  scala. 
{Nel  muro  di  fronte  a  chi  scende) 

MOSÉ  in  orazione  sul  monte,  ed  ARONNE  ed  UR  che  gli  sostengono  le  braccia. 
Di  sotto:  la  Battaglia. degl'Israeliti  contro  gli  Amaleciti. 

{nel  muro  opposto  sopra  V  arco) 
La  scala  di  GIACOBBE  con  gli  Angeli  ,  ricordata  da  S.  BENEDETTO  nel  cap.  VII  della 
Regola,  ove  tratta  dell'Umiltà. 

{Nei  muri  laterali) 

Angeli  con  i  motti  de' Voti  di  CastitX,  Povertà,  Obbedienza,  Stabilità  e  delle  principali 
virtù  monastiche. 

m,"  STANZA 


Scala  per  la  quale  si  scende  ai  piani  del  primitivo  Monastero  di  S.  Benedetto. 

ALTARE  CON  DECORAZIONI  ALL' ANTICO  INGRESSO. 
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IV;  STAI^ZA 


Questa  occupa  parte  dell'antico  dormitorio,  e  dà  adito  alla  Stanza  Via  Crueit,  alla  Cappella  dkl 
LA  Pietà  e  alla  Cappella  dedicata  ai  Santi  Monaci  di  Monte  Cassino. 

Decorazioni. 


V,  "  STANZA 

Cappella  dei  santi  monaci. 
Altare.  Immagini  dei  principali  Santi  di  varii  secoli  nelle  mura  circostanti:  Decorazioni. 

VI,  '  STANZA 

Cappella  di  S.  Benedetto,  eh'  è  la  Cella  inferiore  delV  antica  Torre  (in  fundo  Tìirris). 

Altare:  Statua  di  S.  BENEDETTO  in  bronzo,  con  due  Angeli  anche  in  bronzo.  Il  Santo  seduto  so- 
stiene con  la  sinistra  il  libro  della  Regola,  e  con  la  destra  benedice. 
Sulla  volta  quattro  medaglioni  con  Angeli,  semplici  decorazioni  nelle  muraglie. 

VII,  "  STANZA 

Cappella  della  Pietà. 

Altare  con  un  dipinto  fla  Pietà/;  e  nel  muro  di  contro  due  Angeli  dolenti.  Decorazioni. 


Vili,-  STANZA 

Via  Crucis. 

Le  quattodici  Stazioni  della  Via  Crucis  nei  muri  di  fianco  e  nell'  ala  in  fondo. 

LX.'  STANZA 

Cappella  di  S.  ciarlino. 
Altare  con  Immagine  del  Santo:  Decorazioni.. 


APPENDICE. 


ORDINAMENTO  DELLA  FESTA  CENTENARIA  DI  S.  BENEDETTO 


Neil'  anno  1880  cade  il  quattordicesimo  anno  secolare  della  nascita  di  S.  Benedetto, 
che  gli  Storici  piti  accreditati,  fra  i  quali  il  Mabillon,  assegnano  all'  anno  480  di  Cristo,  ri- 
manendo incerto  il  mese,  che  parecchi  Yogliono  sia  stato  il  Settembre.  Secondo  il  senso  teo- 
logico e  1'  osservanza  della  Chiesa  Cattolica,  eccettuata  la  nascita  della  Vergine  Immaco- 
lata e  di  S.  Giovanni  Battista,  perchè  questi  fu  santificato  nell'  utero  della  madre,  e  la 
prima,  oltre  essere  santa  nel  nascere  fu  concepita  ancora  senza  la  macchia  di  origine,  di 
tutti  i  figli  di  Adamo,  comechè  infetti  di  questa  macchia,  non  può  celebrarsi  con  culto  reli- 
gioso il  loro  nascere.  Per  la  qual  cosa,  trattandosi  di  Santi  dalla  Chiesa  come  tali  canonica- 
mente riconosciuti,  sempre  si  è  costumato  di  solennizzare  con  culto  ecclesiastico  la  ricorren- 
za secolare  del  giorno  della  loro  morte,  per  la  quale  nacquero  alla  vita  eterna;  e  natale  si  è 
sempre  appellato  nella  Chiesa,  specialmente  se  di  Martiri,  tale  giorno,  o  del  giorno  in  cui 
furono  ascritti  al  catalogo  dei  beati  comprensori  celesti.  Da  qualche  anno  si  era  principiato 
ad  introdurre  il  costume  riprovevole  di  celebrare  con  festa  ecclesiastica  il  giorno  secolare 
natalizio  dei  Santi,  ossia  di  coloro  che  nel  respirare  le  prime  aure  della  vita  erano  figli  di 
perdizione,  e  nemici  di  Dio;  seguendo  così  1'  andazzo  dei  nostri  giorni,  nei  quali  di  qualun- 
que avvenimento,  o  buono  o  cattivo,  si  vuole  onorare  la  secolare  memoria,  fino  anco  dei  tre- 
mendi gastighi  di  Dio  con  cui  ha  punito  le  scelleraggini  dei  popoli,  come  dell'  orribile  cata- 
strofe di  Pompei,  prendendo  così  a  giuoco  la  provvidenza  e  la  giustizia  divina.  Il  Sommo 
Pontefice  Leone  XIII,  nella  sua  somma  sapienza,  apprestando  a  questo  grave  inconvenien- 
te il  rimedio,  ha  stabilito  che  quante  volte  si  voglia  solennizzare  con  pompa  ecclesiastica 
r  anno  secolare  del  natale  di  un  Santo,  senza  avere  riguardo  al  mese  e  al  giorno  in  cui  que- 
sto avvenne,  la  solennità  si  celebri  nel  giorno  in  cui  è  morto,  perchè  in  questo  quell'  amico 
di  Dio  ed  erede  del  Paradiso,  ricco  di  meriti,  ha  chiuso  gli  occhi  a  questa  vita  mortale,  per 
nascere  glorioso  alla  vita  eterna  dei  giusti.  A  tale  effetto,  accogliendo  le  umili  preci  del  R"^' 
P.  D.  Nicola  d'  Orgemont  Abbate  Ordinario  di  Monte  Cassino,  e  dei  Monaci  di  quell'  Ar- 
chicenobio,  con  un  Breve  Apostolico  in  data  del  2  di  Agosto  1879,  compartendo  innanzi 
tutto  r  Apostolica  Benedizione  ad  essi,  e  a  tutti  gli  Abbati  e  Monaci  Benedettini;  nonché  a 
tutti  quei  fedeli,  che  abbiano  concorso  con  le  oblazioni,  col  consiglio  e  il  lavoro  ad  accre- 
scere il  decoro  della  natalizia  solennità  centenaria  del  Santo  Patriarca,  stabilisce  che  la  so- 
lenne cerimonia  ecclesiastica  si  celebri  nel  giorno  21  di  Marzo  1880,  in  cui,  deposte  le  mor- 
tali spoglie,  volò  al  cielo.  Ma  siccome  nell'  anno  ora  indicato,  ricorrendo  la  Domenica  delle 
Palme  nel  giorno  21  di  Marzo,  e  quindi  le  feste  Pasquali,  è  necessario  pel  disposto  delle 
Rubriche  trasferire  sul  Calendario  dell'  Ordine  la  festa  di  S.  Benedetto  nel  giorno  6  del 
susseguente  x\prile,  così  il  santo  Padre  ha  concesso  che  il  triduo  solenne  abbia  luogo  nei  giorni 
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4,  5  e  6  del  sudetto  mese,  dando  la  facoltà  di  celebrare  la  Messa  solenne  votiva  di  S.  Be- 
nedetto nei  giorni  4  e  5,  sebbene  in  essi  nel  Calendario  della  Chiesa  universale  ricorrino  la 
Domenica  in  Albis  e  1'  Annunziazione  della  Tergine.  Inoltre  ha  dato  la  singolare  conces- 
sione a  colui  che  celebrerà  la  Messa  Pontificale  nel  giorno  6,  di  compartire  la  Benedizione 
Apostolica  con  V  Indulgenza  Plenaria,  e  la  remissione  dei  peccati.  Nel  medesimo  Breve  ha 
concesso  la  stessa  Plenaria  Indulgenza  a  tutti  quei  fedeli  dell*  uno  e  dell'  altro  sesso,  che 
avrebbero  visitato  in  ciascun  giorno  del  triduo  il  sepolcro  di  S.  Benedetto  nella  Basilica 
Cassinese,  pregando  per  la  concordia  dei  Principi  Cristiani,  per  1'  estirpazione  delle  eresie, 
per  la  conversione  dei  peccatori,  e  per  1'  esaltazione  della  Santa  Madre  Chiesa  Cattolica. 
Da  ultimo  dalla  stessa  Santità  sua  fu  accordata  l' Indulgenza  Plenaria  a  quei  Monaci  e  fe- 
deli cristiani,  che  nel  decorso  del  detto  anno  1880,  confessati  e  coramunicati,  si  recassero  in 
comitiva  con  devoto  pellegrinaggio  a  Monte  Cassino,  per  visitare  nella  Basilica  la  sacra  tom- 
ba di  S.  Benedetto. 

In  seguito  la  Santità  di  N.  S.  Leone  XIII,  accogliendo  benignamente  altra  istanza  del- 
l' Abbate  Ordinario  e  dei  Monaci  di  Monte  Cassino,  per  Decreto  della  S.  Congregazione  dei  Ri- 
ti, ha  estesa  la  concessione  dell'  Indulgenza  Plenaria  e  della  Messa  solenne  votiva  nel  tri- 
duo a  tutte  le  Congregazioni  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso,  come 
ancora  a  quei  che  vorranno  celebrare  la  stessa  Centenaria  solennità,  ordinando  però  che 
tutti  siano  concordi  in  ciò  fare  nei  giorni  4,  5  e  6  di  Aprile,  oppure  in  questo  ultimo  gior- 
no, quante  volte  non  potesse  effettuarsi  il  triduo,  uniformandosi  così  alla  Basilica  Cassinese 
come  luogo  principalissimo  della  solennità,  e  del  pellegrinaggio  per  la  preziosa  salma  che 
in  essa  riposa  del  glorioso  Patriarca. 

Non  potendo  però  gli  Abbati  di  tutto  1'  Ordine  trovarsi  presenti  in  Monte  Cassino  alla 
detta  solennità,  perchè  devono  celebrarla  in  quei  medesimi  giorni  di  Aprile  nei  loro  rispet- 
tivi Monasteri,  1'  Abbate  ed  i  Monaci  dell'  Archicenobio  Cassinese  hanno  stabilito  di  conse- 
crare  1'  Oratorio  della  Cella  Superiore  di  S.  Benedetto  nella  torre  con  gli  altri  Oratori!  an- 
nessi e  loro  altari  nella  festività  della  Pentecoste,  affinchè  a  tale  sacra  cerimonia  potessero 
prender  parte  i  medesimi  Abbati  e  i  Monaci  che  seco  conducessero.  Per  accrescere  il  decoro 
della  funzione  e  favorire  la  pietà  dei  devoti  concorrenti,  la  Santità  di  N.  S.  Leone  XIII,  con 
altro  Breve  Apostolico  a  favore  dell'  Abbate  e  dei  Monaci  di  Monte  Cassino  in  data  del  mede- 
simo giorno  2  Agosto  1879,  ha  compartito  a  tutti  gli  Abbati  e  Monaci,  e  specialmente  a 
quei  che  avevano  posta  ogni  cura  per  discoprire,  ornare  e  ridurre  al  culto  i  luoghi  santi 
della  torre  abitata  da  S.  Benedetto  e  del  primitivo  Monastero,  e  che  per  la  Pentecoste  del- 
l' anno  1880,  intervenendo  confessati  e  comunicati  alla  cerimonia,  visitassero  il  sepolcro 
del  santo  Patriarca,  l'Apostolica  Benedizione  con  l'Indulgenza  Plenaria  e.  remissione  dei  pec- 
cati. E  per  raccomandare  ai  posteri  la  fausta  memoria  di  questo  giorno  e  la  venerazione 
del  sacro  Abitacolo  della  Torre  coi  luoghi  annessi,  e  gli  altari  ivi  ora  eretti,  ha  esteso  la  me- 
desima Santità  sua  il  privilegio  di  celebrare  in  tutti  gli  altari  del  Santuario  della  torre  la 
Messa  votiva  di  S.  Benedetto,  nello  stesso  modo  col  quale  per  autorità  Apostolica  erano  stati 
insigniti  1'  altare  maggiore  della  Basilica,  e  1'  altro  dell'  Ipogeo. 

Finalmente  il  R"°  P.  Abbate  Ordinario  di  Monte  Cassino,  con  una  lettera  in  data  del  1  di 
Novembre,  festa  di  tutt'  i  Santi  dell'  anno  1879,  diretta  a  tutti  gli  Abbati  e  Prelati  che  pro- 
fessano la  Regola  di  S.  Benedetto,  richiamando  alla  loro  mente  quanto  fino  ad  ora  si  è  fatto 
di  preparativi  per  la  quartodecima  centenaria  ricorrenza  del  Natale  di  S.  Benedetto,  fa  ad 
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essi  un  premurosissimo  invito,  affinchè  proseguano  a  sovvenire  generosamente  il  compi- 
mento dei  grandi  lavori,  che  si  eseguiscono  nel  Santuario  della  Torre  del  Santissimo  Pa- 
triarca, e  il  necessario  occorrente  per  celebrare  con  gran  decoro  e  splendore  la  solennità 
del  suo  nascimento. 

Pongo  fine  a  questa  Memoria,  e  fo  voti  al  gran  Patriarca  S.  Benedetto,  a  cui,  come  in- 
degno Protettore  del  suo  Ordine ,  professo  peculiare  devozione,  affinchè  quella  luce,  a  cui 
egli  aprì  gli  occhi  nascendo ,  e  che  fece  sfolgorare  sul  Cassino  per  tutto  l' orbe  con  le  sue 
grandi  azioni,  e  continuate  eziandio  dai  suoi  figli,  non  abbia  oggi  a  credersi  per  le  tristi  con- 
dizioni dei  tempi  spenta  con  le  sue  membra  qui  nello  speco  sepolcrale;  ma  che  in  questo  an- 
no secolare  del  suo  nascimento  risplenda  quella  luce  dal  suo  sepolcro  piti  viva  e  fiammante, 
per  ottenere  nuova  vita  alla  Società  sconvolta ,  che  sta  per  ricadere  nelle  tenebre  di  un 
nuovo  paganesimo,  e  per  dissipare  l' ignoranza,  che  come  conseguenza  del  turbamento  so- 
ciale, largamente  si  diffonde. 


Plus  PP.  IX. 


AD  PERPETUAM  REI  MEMORIAM 

Cum  centenaria  solemnia  in  honorem  S.  Benerlicti  futuro  anno  MDCCCLXXX  celebran- 
da  sint,  et  cura  in  Arcbicoenobio  Mentis  Casini  Xullius  Dioecesis  Provinciae  Nostrae  Ro- 
manae  ab  ipso  Sancto  Patriarcba  fundato  Hypogcum,  ubi  sepulchrum  cjusdera  S.  Bene- 
dicti  Sosorisque  ejus  Scholasticae  servatur,  et  Turris,  in  qua  ipse  Sanctus  vivens  habi- 
tavit,  coHata  ex  omnibus  orbis  partibus  a  fidelibus  pecunia,  instaurentur;  dilectus  filius 
Nicolaus  d'  Orgeraont,  Abbas  Ordinarius  Montis  Casini  sacrum  vctustissimum  numisma 
perpetuandae  illorum  sollemnium  et  pietatis  Christifidelium  memoriac  salubri  sane  Con- 
silio recudendum  curavit,  idemque  ut  novis  Indulgeutiis  ditare  dignaremur  enixis  a  No- 
bis  precibus  petivit.  Quibus  quidem  prccibus  libenti  animo  obsecundare  volentes,  vesti- 
giis  Praedecessorum  Nostrorum  insistentes,  in  pignus  specialis  dilectionis  Nostrae  erga 
praedictum  Archicoenobium,"  quod,  ut  verbis  fel:  ree:  Praedecessoris  Nostri  Benedicti 
XIII  utamur  «  diuturno  Fundatoris  sui  usque  ad  obitum  incolatu  consecratum,  et  ab 
«  Ipso  proraulgatione  Regulae,  miraculorum  splendore,  suique  tandem  sacri  corporis  de- 
«  posito  decoratum,  et  cai)ut  Ordinis  coubtitutum  magno  scraper  in  honore  ac  praetio 
«  apud  omnes,  praesertim  vero  apud  Romanos  Pontifices  Praedecessores  Nostros  habi-. 
«  tura  est  »  de  Omnipotentis  Dei  misericordia  ac  BB:  Retri  et  Pauli  Apostolorum  ejus 
auctoritate  confisi,  omnibus  et  singulis  utriusque  Scxus  Christifidclibus,  qui  sacrum  illud 
numisma  ab  Abbate  Ordinario  prò  tempore  Montis  Casini,  vel  ab  alio  Prcsbytero,  quem 
ipsi  ad  hoc  delegare  placuerit,  traditum  gestaverint,  ut  praetcr  Indulgentias  eidem  nu- 
mismati  a  Saneta  Sede  jam  impcrtitas,  omnes  et  singulas  tara  plenarias  quam  partiales 
Indulgentias  sacra  loca  supradicta,  idest  Basilicara  Cathedralem  Ecclesiam  et  Cryptam 
ac  Turrim  S.  Benedicti  visitantibus  ab  hac  Saneta  Sede  concessas,  dummodo  quae  ad 
eas  consequendas  injuncta  sunt  pietatis  opera  rite  in  Domino  pracstiterint,  et  ubi  oran- 
dura  est,  etiam  preces  prò.  peceatorum  conversione  effuderint,  visitata  qualibct  Ecclesia 
seu  Oratorio  publico,  libere  ac  licite  lucrari  possint  et  valcant,  tenore  praesentium  con- 
cedimus  et  elargimur.  In  contrarium  facientibus  non  obstantibus  quibuscumque.  Prae- 
sentibus  perpetuis  futuris  temporibus  valituris.  Volumus,  autem,  ut  praesentium  Litte- 
rarura  transumptis,  seu  exemplis  etiara  impressis  manu  alicujus  notarli  publici  subscri- 
ptis,  et  sigillo  personae  in  ecclesiastica  dignitate  constitutae  munitis  eadem  prorsus  fides 
adhibeatur,  quae  adhiberetur  ipsis  praescntibus,  si  forent  exhibitae  vel  ostensae.  Datum 
Roraae  apud  S.  Petrum  sub  Annulo  Piscatoris  die  XXXI  Augusti  MDCCCLXXYII 
Pontificatus  Nostri  Anno  Trigesimo  secundo. 

Pro  Domino  Card:  'Asquinio 
D.  Iacobini  Substitutus 


ELENCHUS 


SACRARUM  INDULOENTIARUM  SPECIALIUM 

QUAE  BASILICAM  CATHEDRALEM  MONTIS  CASINI  VEL  EIUSDEM  HYPOGEUM 
SEU  CRYPTAM  ET  TURRIM  SSMI  P.  BENEDICTI  VISITANTIBUS 
A  SANCTA  SEDE  CONCESSAE  SUNT. 

I.  PRO  VISITATIONE  BASILIOAE  VEL  HYPOGEI 
Qualibet  die,  semel  in  anno: 
a  Clemente  XI  indulgentia  plenaria  omnibus  piam  peregrinationem  in  S.  Archicoeno- 
bium  Casinense  instituentibus. 

Dein  seqnentibns  anni  festivitatibuss 
Circnmcisionis  Dni, 

ab  Urbano  V  duorum  annorum  et  totidem  quadragenarum. 

Epipbaniae  Dni  et  per  Octavam! 
ab  Urbano  V  duorum  annorum  et  totidem  quadrag. 

Purificationis  B.  M.  V.s 
ab  Urbano  Y  duorum  annorum  et  todidem  quadrag.; 
ab  Innocentio  YII  quinque  annorum  et  totidem  quadrag. 

S.  Scholasticae  Virginis: 
ab  Urbano  Vili  indulgentia  plenaria; 

ab  Innocentio  VII,  etiam  per  Octavam,  quinque  annorum  et  totidem  quadrag. 

Ssmi  Patris  Nostri  Benedicti; 
a  Paulo  V  indulgentia  plenaria; 

ab  Urbano  V,  etiam  per  Octavam,  duorum  annorum  et  totidem  quadrag.; 
ab  Alexandro  IV,  etiam  per  Octavam,  unius  anni  et  quadraginta  dierura. 

Annuntiationis  B.  M.  V.: 
ab  Urbano  V  duorum  annorum  et  totidem  quadrag.; 
ab  Innocentio  VII  quinque  annorum  et  totidem  quadrag. 

Singulis  Dominicis  S.  Quadragesimae: 
ab  Urbano  V  duorum  annorum  et  totidem  quadrag. 

Eesurrectionis  Dni  et  per  Octavam: 
ab  Urbano  V  duorum  annorum  et  totidem  quadrag.; 
ab  Innocentio  VII  quinque  annorum  et  totidem  quadrag. 

Ascensionis  Dni  et  per  Octavam: 
ab  Urbano  V  duorum  annorum  et  totidem  quadrag.; 
ab  Innocentio  VII  quinque  annorum  et  totidem  quadrag. 
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Pentecostes  et  per  sex  subsequentes  dies: 
ab  Urbano  V  duorum  annorum  et  totidera  quadrag. 
ab  Innocentio  VII  quinque  annorum  et  totidem  quadrag. 

Corporis  Dni  et  per  Octavam: 

ab  Urbano  V  duorum  annorum  et  totidem  quadrag. 

SS.  Apostoloram  Petri  et  Pauli: 

ab  Urbano  Y  duorum  annorum  et  totidem  quadrag. 

Die  2.  Mensis  Augusti: 

a  Pio  IX  indulgentia  plenaria  Portiunculae. 

Assumptionis  B.  M.  V.; 

ab  Urbano  V  duorum  annorum  et  totidem  quadrag. 

ab  Innocentio  VII  quinque  annorum  et  totidem  quadrag. 

Dedicationis  Basilicae  Casinensis,  1.  Oct.; 

ab  Alexandro  II  quadraginta  dierum; 

ab  Alexandro  IV  unius  anni  et  quadraginta  dierum. 

a  Benedicto  XIII  quinquaginta  annorum  et  totidem  quadrag. 

a  Consecratoribus  prò  visitatione  sequentium  Altarium! 
Ssmi  P.  Benedicti  in  Hypogeo  centum  dierum. 
Assumptionis  B.  M.  V.  quadraginta  dierum. 
S.  Joannis  Bapt.  quadraginta  dierum; 
S.  Victoris  Papae  quadraginta  dierum. 

Omnium  Sanctorum  et  per  Octavam; 
ab  Urbano  V  duorum  annorum  et  totidem  quadrag. 

Nativitatis  Dni  et  per  Octavam; 
ab  Urbano  V  duorum  annorum  et  totidem  quadrag. 
ab  Innocentio  VII  quinque  annorum  et  totidem  quadrag. 

Praeter  has  indulgentias  speciales,  babentur  in  Basilica  Casinensi  indulgentiae ,  quae 
omnibus  ecclesiis  Ordinis  nostri  a  Clemente  X  concessae  sunt,  indulgentia  scilicet  plena- 
ria in  quinque  majoribus  0.  N.  festivitatibus:  Ssmi  P.  Benedicti,  S.  Scholasticae  Virginis, 
S.  Mauri,  S.  Placidi,  S.  Gertrudis  et  Omnium  Sanctorum  0.  N. 

n.  PRO  VISITATIONE  TUflRIS, 

quam  Ss.  P.  Benedictus  dum  viveret  inhabitavit,  speciales  concessae  sunt  indulgentiae: 

Singulis  diebus  per  totum  annum; 
a  Gregorio  XIII  centum  dierum. 

Pesto  Ssmi  P.  Benedicti; 
a  Gregorio  XIII  indulgentia  plenaria. 

Pesto  Dedicationis  Basilicae  Casinensis,  1.  Oct.: 
a  Gregorio  XIII  indulgentia  plenaria. 


LEO  PP.  XIII. 

AD  FUTURAM  REI  MEMORIAM 


Pergratum  quidem  Nobis  accidit,  ut  festiva  luce  Coelitum  Sanctorum  gesta  ad  Chri- 
stifidelium  memoriam  revocetur,  studioseque  magno  cum  animi  fructu,  virtutisque  ac- 
cessione laudibus  extollantur.  Tum  vero  maxime  gaudio  perfundimur,  planeque  praesto 
sumus,  cum  summi  illi  Catholicae  Religionis  Heroes,  tamquam  exemplar,  sub  Christiani 
Populi  oculos  proponuntur,  per  quos  plurima  in  Ecclesiam,  atque  in  ipsam  humanam  So- 
cietatem  commoda,  utilitatesque  invectae  sunt.  lamvero  cum  Nobis  a  dilectis  fìliis  Abbate 
et  Monachis  Archi-Coenobii  Mentis  Casini  relatum  sit  futuro  anno  MDCCCLXXX  Cente- 
naria in  triduum  Solemnia  ad  recolendam  faustissimi  anni  Nativitatis  S.  Patriarchae  Mona- 
chonim  Benedicti  a  S.  R.  CCCOLXXX  memoriam,  in  praedicto  Archi-Coenobio  celebranda 
esse  die  XXI  Mensis  Martii,  quo  B.  Benedictus  corporeis  vinculis  solutus  ad  Superos  advo- 
lavit,  et  sequentibus;  Nos  quidam  in  primis  ipsi  Abbati  ac  Monachis  praefatis,  necnon  uni- 
versis  memorati  Ordinis  Abbatibus  per  totum  Orbem  constitutis,  Monachisque  illis  subie- 
ctis,  ac  denique  universis  utriusque  sexus  Christifidelibus,  qui  collata  stipe,  aut  Consilio 
A'el  labore  suo  ad  augendum  huiusmodi  Solemnitatis  decus  operam  navarunt,  Apostoli- 
cam  Benedictionem  peramanter  impertimus.  Cum  autem  praedictum  in  diem  vigesimura 
primum  Mensis  Martii  insequentis  anni  Dominica  Palmarum  incidit,  ac  propterea  Cen- 
tenaria eadem  in  triduum  Solemnia  in  honorem  B.  Benedicti  habenda  in  diem  quartum, 
quintum  et  sextum  Aprilis  Mensis  transferantur;  Nos  ad  fidelium  religionem  fovendam 
pia  charitate  semper  intenti,  ut  die  quarto,  quamvis  Dominica  in  Albis  recurrat,  et  quin- 
to solemne  Festum  praecedentibus  Missa  Votiva  de  S.  Benedicto  celebrar!  possit  conce- 
dimus.  Porro  cum  die  eiusdem  mensis  sexto,  translata  in  eumdem,  officio  ac  ritu  proprio, 
ipsius  festi  celebritate,  solemnis  Missa  in  Pontificalibus  celebretur;  Kos  ipsi  Sacrorum  An- 
tistiti, qui  Sacrum  istud  conficiet,  ut  omnibus  Christifidelibus  adstantibus  Benedictionem 
Apostolicam  Nostro  Nomine  cum  Plenaria  Indulgentia  et  peccatorum  remissione  impertire 
libere  et  licite  possit  et  valeat  indulgemus  iuxta  ritum  et  formulam,  quam  illi  tradi  manda- 
mus.  Deinde  de  Omnipotentis  Dei  misericordia,  ac  Beatorum  Petri  et  Pauli  Apostolorum 
eius  auctoritate  confisi,  omnibus  Monachis  memorati  Ordinis,  aliisque  utriusque  sexus  Chri- 
stifidelibus vere  poenitentibus  et  confessis  ac  S.  Communione  refectis,  qui  piae  in  Triduum 
supplicationi  in  memorato  Coenobio  interfuerint,  vel  uno  ex  iisdem  diebus  Sepulchrum  B. 
Benedicti  in  Basilica  Mentis  Casini  situm  devote  visitaverint,  et  ibi  prò  Christianorum 
Principum  concordia,  haeresum  extirpatione,  peccatorum  conversione,  ac  S.  Matris  Eccle- 
siae  exaltatione  pias  ad  Deum  preces  effuderint,  Plenariam  omnium  peccatorum  suorum 
Indulgentiam  et  Remissionem  misericorditer  in  Domino  concedimus.  Tandem  omnibus  prae- 
dictis  Monachis,  aliisque  Christifidelibus,  qui  intra  annum  ad  raemoratum  sepulchrum  in- 
visendum  peregrinationes,  pio  comitatu  composito,  conficient;  Plenariam  item  omnium  pec- 
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catorum  suorum  indulgentiam  et  Remissionem  in  Domino  impertimus.  Quas  indulgentias  et 
peccatorum  remissiones  ut  etiam  animabus  Chvistifidelium,  quae  Deo  in  charitate  coniun- 
ctae  ab  hac  luce  migraverint,  per  modum  Suffragii  applicare  possint,  indulgemus.  Prae- 
sentibus  liac  vice  tantum  valituris.  Datum  Romae  apud  S.  Petrum  sub  Annulo  Piscatoris 
die  II  Augusti,  MDCCCLXXIX,  Pontificatus  Nostri  Anno  Secundo. 


TH.  CARD.  MERTEL. 


ORDINIS  SANCII  BENEDICTI 


Quo  Festum,  ad  solemniteu  recolendam  mox  adveniente  anno  MDCCCLXXX  Saecu- 
larem  decimamquartam  diei  natalis  Sancti  Benedicti  Abbatis  commemorationem,  in  cun- 
ctis  utriusque  sexus  Familiarum  seu  Congregationum  Ordinis  ipsius  Sancti  Benedicti 
Ecclesiis,  aliisque,  ubi  eiusmodi  festivitas  instituenda  erit,  congrua  ecclesiastici  ritus 
pompa  Fideliumque  pietate  peragatur,  hodiernus  Rmus  Abbas  Ordinarius  atque  Alumni 
Archicoenobii  Mentis  Casini  communibus  votis  satisfacturi  Sanctissimo  Domino  Nostro 
Leoni  Papae  XIII  humillimas  preces  porrexerunt  expostulantes  ut  favores  ac  privilegia 
quibus  praefatum  Archicoenobium  per  Apostolicas  Litteras  in  forma  Brevis  sub  die  2 
Augusti  vertentis  anni  Ipse  peramanter  ditaverat,  ad  omnes  memoratas  Ecclesias  exten- 
dere  dignaretur. 

Has  vero  preces  Sanctitas  Sua,  referente  me  infrascripto  Cardinale  Sacrorum  Rituum 
Congregationi  Praefecto,  sic  benigne  excepit  quatenus  enuntiatam  festivitatem  in  singulis 
praedictis  Ecclesiis  celebrare  adamussim  liceat  iuxta  Apostolicas  concessiones,  tum  quoad 
celebrationem  Missae  propriae  Sancti  Benedicti,  tum  quoad  Indulgentiae  thesaurum  Ar- 
chicoenobio  Casinensi  factas;  attamen  hac  sub  conditione,  nimirum  ut  nonnisi  diebus 
4,  5  et  6  Aprilis  huiuscemodi  solemnitas  ubivis  institui  valeat,  prouti  in  Basilica  il- 
lius  Archicoenobii,  in  qua  eiusdem  inclyti  Patriarcliae  sacrae  requiescunt  exuviae,  lo- 
cum  habebit.  Yalituro  praesenti  Decreto  absque  ulla  Apostolici  Brevis  expeditione.  Qui- 
buscumque  in  contrarium  facientibus  minime  obstantibus.  Die  21  Octobris  1879. 

D.  Cardinalis  Bartolinius  S.  R.  C.  Praepectus. 


Pro  R.  P.  D.  Placido  Rulli  Secretano 
Joannes  Camus  Ponzi  Substitutus 


LEO  PP.  XIII. 

AD  PERPETUAM  REI  MEMORIAM 


Relatum  nobis  niiperrime  fuit,  in  sacro  Montis  Casini  Archi-Coenobio,  Monachos  Or- 
(linis  S.  Benedicti  Congregationis  Beuronensis  ex  Germania  adscitos  severiore  pingendi  arte 
praestantes,  cognatasque  artes  probe  callentes,  magnis  totius  Ordinis  impensis,  et  pia  Chri- 
stifidelium  coUatione  perantiquam  Turrim,  olim  a  S.  Benedicto  Abbate  inhabitatam,  proxi- 
mumque  primorum  Monachorum  domicilium  e  tot  temporum  ruinis  erutum,  ad  novum  de- 
cus  splendidioremque  cultum  revocasse.  Quod  quidem  nuncium  extitit  gratissimum,  cum 
nihil  acceptius  Nobis  esse  possit,  quam,  ut  vetera  Religionis  monumenta  a  Christianis  He- 
^oibus  praesentia  sua,  sanctaeque  vitae  exemplis  honestata  ab  ipso  pene  interitu  vindicen- 
tur,  ac  bonarura  artium  subsidio,  in  novam  voluti  faciera  restituantur.  Id  vero  maxime  fau- 
stum  accidit,  cum  de  illius  Monasterii  ruinis  reparandis  agatur,  quod  scientiis,  litteris,  atque 
artibus  inter  effusas  mediae  aetatis  tenebras  tutissimum  asylum  praebuit,  atque  in  univer- 
sae  Europae,  maxime  vero  Italiae  profectum,  quasi  absconditum  thesaurum,  adservavit. 
lamvero  cum  id  opus  ad  Centenariam  S.  Benedicti  memoriam  rocolendam  susceptum  fuerit, 
atque  ibi  varia  erecta  altaria  anni  insequentis  MDCCCLXXX,  in  Festo  Pentecostes  sa- 
cro ritu,  ac  caeremoniis  divino  cultui  sint  dicanda;  Abbas  et  Monachi  Casinatis  Coenobii 
supplices  Nobis  preces  adhibuerunt,  ut  omnibus  Abbatibus,  et  Monachis  eo  per  id  temporis 
convenicntibus  coelestes  thesauros  recludere,  nec  non  Altaria  ibi  extructa  Privilegio  Apo- 
stolico decorare  dignaremur.  Nos  cum  ea,  quae  Religioni  augendae,  pietatique  fovendae  ido- 
nea esse  possint,  libenter  concedere  soleamus;  piis  bisce  votis  obsecundare  volentes,  deque 
Omnipotentis  Dei  misericordia,  ac  Beatorum  Petri  et  Pauli  Apostolorum  eius  auctoritate 
confisi,  Abbatibus  et  Monachis  omnibus  Ordinis  S.  Benedicti,  qui  ad  invisendum  S.  Patriar- 
chae  sepulcrum  in  Festo  Pentecostes  insequentis  anni  MDCCCLXXX.  advenerint,  ac 
potissimum  iis,  qui  memorata  religiosa  loca  restituenda,  atque  exornanda  curarunt,  Apo- 
stolicam  Benedictionem  impertimus,  eisque  omnibus  vere  poenitentibus  et  confessis  ac  S. 
Communione  refectis,  qui  illud  visitaverint,  atque  ibi  prò  Christianorum  Principum  concor- 
dia, haeresum  extirpatione,  peccatorum  conversione  ac  S.  Matris  Ecclesiae  exaltatione  pias 
ad  Deum  preces  effuderint,  Plenariam  omnium  peccatorum  suorum  Indulgentiam  et  remis- 
sionem,  quam  etiam  animabus  Christifidelium,  quae  Deo  in  charitate  coniunctae  ab  hac  lu- 
ce migraverint  per  modum  suSragii  applicare  possint,  misericorditer  in  Domino  hac  tantum 
vice  concedimus.  Praeterea  ut  huius  solemnis  dici  memoria,  locique  religio  posteris  com- 
mendetur,  praefatam  sacram  Aedem,  quae  Turris  appellatur,  et  omnia  ibi  Altaria  nuperri- 
me  extructa  speciali  dono  illustrare  volentes,  de  Omnipotentis  Dei  misericordia,  ac  Beato- 
rum  Petri  et  Pauli  Apostolorum  eius  auctoritate  confisi,  ut  quandocumque  Sacerdos  aliquis 
secularis,  seu  cuiusvis  Ordinis,  Congregationis  et  Instituti  regularis  Missam  prò  anima  cu- 
iuscumque  Christifidelis,  quae  Deo  in  charitate  coniuncta  ab  hac  luce  migraverit,  ad  prae- 
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fata  Aitarla  celebrabit,  anima  ipsa  de  thesauro  Ecclesiae  per  modum  suffragi!  indulgentiam 
consequatur,  et  Domini  Nostri  lesu  Christi  ac  Beatissimae  Virginis  Mariae,  Sanctorumqae 
omnium  meritis  sibi  suffragantibus,  a  Purgatori!  poenis,  si  ita  Deo  placuerit,  liberetur,  con- 
cedimus  et  indulgemus.  Tandem  ad  ipsa  Aitarla  privilegium  Missae  votivae  S.  Benedicti 
eadem  prorsus  ratione,  qua  iampridem  ab  hac  S.  Sede  Malori  Altari  Basilìcae,  atque  alteri 
in  Hypogeo  existenti  concessum  est,  Auctoritate  nostra  Apostolica  extendimus.  In  contra- 
rium  facientibus  non  obstantibus  quibuscumque.  Praesentibus  perpetuis  futuris  temporibus  va- 
lituris.  Datum  Romae  apud  S.  Petrum  sub  Annulo  Piscatoris  die  II.  Augusti  MDCCCLXXX. 
Pontificatus  nostri  anno  secundo. 

TH.  CARD.  MERTEL. 


8 


PAX. 

UNIVERSIS  ET  SINGULIS  REVMIS  DD.  ABBATIBUS  ET  PRAESULIBUS 
SUB  REGULA  SANCTISSIMI  PATRIS  BENEDICTI  MONASTICAM  VITAM  DEGENTIBUS 

SALUTEM  PLURIMAM  IN  DOMINO! 

Sanctissimi  Patris  Nostri  Benedicti  et  beatissimae  Sororis  ejus  Scholasticae  Saeculari.i  festa 
Natalis,  anno  1880  jam  decimoqiiarto  recurrentia,  Revmus  ac  lUmus  D.  Bonifacius  Wiramer, 
Abbas  et  Praeses  Congregationis  Amcricano-Casinensis,  summa  cura  praeparanda,  maxi- 
maque  devotione  ac  solemnitate  eelebranda  primus  omnium  universo  Ordini  Benedictino 
proposuit.  Nee  mirum,  quod  hujusce  Celebrationis  Consilia  a  plerisque  Abbatibus  et  Fa- 
miliis  Benedictinis  summo  gaudio  sint  exccpta,  et  in  nonnuUis  complurium  Abbatum  0.  N. 
Congressibus  approbata  et  commendata;  nec  dubitari  debet,  etiam  ccteros  Abbates  et  Con- 
ventus,  modo  Saecularium  Ssmi  Patris  N.  festorum  nuntium  acceperint,  in  eamdcm  sen- 
tentiam  abiisse,  quamquam  non  omnes  verbis  aut  literis  assensum  aperte  declaraverint. 

Ratio  ipsa  Saecularia  celebrandi  singulis  putabatur  relinquenda  esse  Monasteriis  eo  mo- 
do, quo  Almi  Patris  Benedicti  ampliori  prospiceretur  gloriae  et  honori,  et  quo  cuique  Fa- 
miliae  religiosae,  necnon  et  Christifidelibus,  ex  insolita  Fcstivitate  salubiiores  et  uberiores 
provenirent  fructus.  Tempus  autem  prò  universali  Cclcbrationo  constituendum  crat  omnibus 
commune;  cui  nullus  dies  pracstantiorem  se  exhibcbat  ilio,  quo  ab  universali  Ecclesia  fe- 
stum  Ssmi  Patriarchae  Benedicti  agitur,  cujus  dici  Festivitas,  cum  anno  1880  in  Domini- 
cani  Palmarum  incidat,  in  feriam  III  post  Dora,  in  Albis  transferetur. 

Ad  Saecularium  decorem  eorumque  utilitatis  diuturnitatera  valdc  conducere  videbatur, 
si  »  singulis  Monasteriis,  vel  a  pluribus  in  communi,  in  medium  profcrrentur  opera,  sive 
ascetica,  sive  litteraria,  quae  toti  Ordini  nostro  utilia  ac  honorifica  forent,  maxime  vero 
historiae  vel  totius  Ordinis,  vel  alicujus  Congregationis  aut  specialis  Asceterii,  inter  qu£<e 
et  Album  Benedictinum,  saltem  omnium  monachorum  nigrorum,  praecipue  desiderabatur. 

Reliquum  erat,  ut  ab  omnibus,  qui  Regulam  Ssmi  Patris  Benedicti  profitentur,  in  opus 
aliquod  concurreretur,  quod  totius  Familiae  Bcnedictinae  pietatis  erga  communem  Paren- 
tem  stabile  extaret  monumentum,  ut  universalis  Saecularium  Celebrationis  raemoriam  po- 
steris  proderet.  Miro  quodam  consensu  omnium  cogitationes  et  Consilia  illieo  in  s.  Archicoe- 
nobium  Mentis  Casini  tetenderunt,  simulque  in  plurimis  vivum  exortum  est  desiderium, 
peracto  in  singulis  monasteriis  Saeculari  festo,  in  communem  quamdam  Celebrationem  ad 
s.  Montem  convolandi. 

Revmus  Abbas  D.  Bonifacius  Wimmer  principio  jam  inter  alia  ad  Celebrationem  anni 
lubilaei  proposuerat,  ut  ad  sepulcrum  S.  Patris  nostri  in  Archicoenobio  Casinensis  ab  uni- 
verso Ordine  afferretur  donum  votivum,  cui  et  14  Abbates  0.  N.  in  Congressu  Salisburgensi 
alacri  animo  accesserunt.  Revmus  autem  D.  Chrysostomus  Kruesz,  Arcliiabbas  S.  Martini 
de  Monte  Pannoniae,  in  pluribus  literis  circularibus,  quas  de  eisdem  rebus  lubilaei  ad 
Abbates  misit,  sententiae  institit,  in  memoriam  Ssmi  Patriarchae  nostri  majus  meliusque 
offerri  non  posse  donum,  quara  ut  ejusdem  s.  Archicoenobii  existentiam  firmam  secu- 
ramque  reddere  omnes  Abbates  Ordinis  nostri  conniterentur.  Nos  vero  cum  omni  nostro 
Conventu  id  unum  expetebamus,  ut  in  piimià  consuleretur  illis  locis  incolatu  vel  extru- 
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ctìone  Divi  Legislatoris  nostri  sanctissimis,  quae  post  tot  temporum  decursum  adhuc  in 
sacro  Archicoenobio  pio  coìuntur.  Ex  his  praecipue  se  offerebant  perantiqua  Turris,  quae, 
cum  primum  S.  Benedictum  Sublacu  demigrantera  excepisset,  ejus,  usque  dum  ex  hac  vita 
deraigraret,  signorum,  doctrinae  et  sanctitatis  vitae  meruit  esse  testis;  et  Basilicae  Casi- 
nensis  Hypogeum,  quod  in  sepulcro,  ab  ipso  Beatissimo  Patre  sibi  et  Almae  Sororis  suae 
Scholasticae  parato,  sanctissimas  amborum  exuvias  contiuet.  Quae  cum  et  temporum  et  ho- 
minum  plurimas  subiissent  injurias,  omnique  fere  sacro  ornatu  .essent  destituta,  imo  prae 
vetustate  partim  collabentia,  ita  ut  vix  amplius  Religioni  et  Cultui  se  praeberent:  nos  in- 
frascriptus,  s.  Archicoenobii  Casinensis  indignus  Abbas,  humilibus  enixisque  precibus  adire 
non  dubitavimus  Revmos  DD.  Abbates  et  Monaclios  universi  Ordinis  S.  Benedicti,  qui  vo- 
tivas  oblationes  a  singulis  Monasteriis  iuxta  mentem  Revmi  Abbatis  D.  Bonifacii  Wimmer 
et  Congressus  Revmorum  Abbatum  Salisburgi  ultra  decernendas,  haud  longiori  mora 
interjecta,  nobis  transmittendas  curarent:  ut,  posthabita  interea  qualicumque  necessitate 
et  indigentia  Casinensis  familiae,  ad  festa  Centenaria  Ssmi  Patris  saltem  tam  illustrium 
locorura  decori  splendorique  digne  provideretur. 

Nec  fiducia  in  pietatem  Confratrum  nostrorura  erga  communem  Parentem  nos  fefellit. 
Nam  in  primis  Revmus  et  Illnius  D.  Maurus  Welter,  Abbas  Generalis  Congr.  Beuronensis, 
iteratis  atque  iustantissimis  nostris  precibus  annuens,  omnem  fere  in  Abbatia  sua  Beuro- 
nensi  constitutam  nobis  misit  scholara  Monachorum  et  Fratrum  artificura;  qui  architectu- 
rae,  picturae  et  sculpturae  disciplinis  apprime  pollentes,  quidquid  religionis  et  decoris 
artes  habent,  jam  per  tres  annos  ad  sacrum  Instaurationis  opus  in  Archicoenobio  Cas. 
impigri  contulerunt.  Revmus  et  Illmus  autem  D.  Chrysostomus  Kruesz,  Archiabbas  de 
s.  Monte  Pannoniae,  ad  quem  a  Revmo  Abbate  D.  Bonifacio  Wimmer  honos  onusque 
Praesidentiae  in  rebus  Centenariae  festivitatis  devoluta  erant,  difficile  est  dictu,  quantum 
insudaverit,  nec  ingenio  nec  labori  parcendo,  ut  causam  Celebrationis  in  universo  Ordine  ju- 
varet,  vel  maxime  ut,  tristi  conditione  aviti  Archicoenobii  patefacta,  Monasteriorum  0.  N. 
Praesules  flccteret,  ut  ad  solvendura  nimium  in  restaurandis  ad  festum  Saeculare  Beatmi  Pa- 
tris nostri  Sanctuariìs  expensum  piis  oblationibus  succurrerent,  quin  et  de  cetero  necessitati- 
bus  ejusdem  Archicoenobii  prò  viribus  auxilium  ferro  omitterent.  Profecto,  a  nobis  impetrare 
non  possumus,  quin  his  Revmis  viris,  de  Archicoenobio  Casinensi  sic  praeclare  meritis, 
quas  possumus  publice  agamus  gratias,  simul  ac  omnibus  Praelatis  eorumque  Conventibus, 
qui  ad  opus  totius  Ordinis  nomine  ad  gloriam  almi  Patris  Benedicti  a  nobis  susceptum 
jam  semel  vel  pluries  prò  suis  facultatibus  nobis  stipem  et  opem  porrexerunt,  nominatim 
vero:  Emo  D.  Ioanni  Bapt.  Pitra,  S.  R.  E.  Cardinali  et  Decori  0.  N;  dein  Revmis  Prae- 
latis et  Monachis  Monasteriorum:  S.  Yincentii  in  Statibus  Unitis  Americae  Septentriona- 
lis;  S.  Benedicti  in  urbe  Rio  de  Janeiro  prò  Congregatione  Brasiliana;  S.  Martini  de  Cu- 
cujàes  in  Lusitania;  Solesmensis  prò  Congregatione  Gallica,  Magni  Monasteri!  Trappensis, 
in  Gallia;  Einsidlensis  in  Helvetia,  Schyrensis,  Mettensis,  S.  Bonifacii,  in  Bavaria;  S.  Mar- 
tini de  s.  Monte  Pannoniae;  S.  Aniani  de  Tihany,  S.  Adriani  de  Zalavàr,  S.  Mauritii  de 
Bakombel,  in  Ungheria;  Rajhradensis  in  Moravia;  S.  Venzeslai  et  S.  Margharitae,  B.  M.  Y. 
de  Montserrat  Emmaus,  in  Bohemia;  S.  Retri  Salisburgi;  Cremifanensis,  Lambacensis,  Mi- 
chaelbeurnensis,  in  Austria  Superiore;  Mellicensis,  B.  M.  V.  ad  Scotos  Vindobonae,  Seiten- 
stettensis,  Gottwicensis,  Altenburgensis,  in  Austria  Inferiore;  Monasterii  prope  Fieeht, 
Griesensis,  in  Tyroli;  S.  Georgii  Yenetiarum,  Mentis  Yirginis,  in  Italia;  compluribus 
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etiam  Praelatis  et  Monachis  0.  N.  ex  diversis  partibus,  qui  proprio  nomine  oblationes  mi- 
serunt;  denique  et  nonnullis  Conventibus  Monialium  0,  N.  quae,  etsi  plerumque  siut  pau- 
perrimae,  tamen  prò  rei  familiaris  modulo  afferro  obolum  contenderunt. 

Omnes  largitiones  autem  hucusque  a  Monasteriis  0.  N.  vai  aliorum  Ordinum,  sed  et  a 
quibuscumque  Benefactoribus  acceptas  ex  toto  in  sumptus  instaurationis  unius  sacrae  Aedis 
erogavimus,  quae  quidem  a  sapradicta  venerabili  Turri  nomen  sumpsit,  nunc  autem  am- 
pliato ambitu  praeter  ipsam  Ssmi  Patris  nostri  in  duobus  tabulatis  Cellam  complectitur  et 
largius  Habitaculum  beatorum  Discipulomm  ejus,  de  quo  Divus  Gregorius  in  Vita  S.  Be- 
nedicti,  necnon  et  Ingressum  Monasteri!,  plurimorum  prodigiorum  testem,  et  alia  quae- 
cumque  supersunt  ex  antiquo  S.  Patris  N.  aedificio  rudera,  omnia  summo  studio  et  labo- 
re nuper  a  nobis  eruta  et  oblivioni  erepta. 

Nam  ab  instauratione  Hypogei,  qmd  sane  dolendum,  nos  desistere  necesse  fuit,  cum  net; 
pecunia  suppeditaret  ad  opus  tam  sumptuosura  aggrediendum,  nec  tempus  ad  illud  com- 
plendum  ante  festa  Centenaria.  Sed  et  ipsum  Turris  Sanetuarium,  cujus  expensum  ob 
excavationes,  quas  diximus,  et  amplificationem  in  totius  antiquissirai  Monasterii  partes, 
nimis  auctum  jam  multo  subsidia  a  Monasteriis  0.  N.  aliata  excedit,  plurimo  adhuc  indiget 
et  laboris  et  sumptuum. 

Ergo,  ne  quis  aegre  ferat,  etiam  in  bisce  literis  invitatoriis  ad  Praesules  omnium  Familia- 
rum,  quae  sub  Regula  S.  P.  Benedicti  militant,  nos  cunctos  postremum  obtestari  atque  obse- 
crare,  ut  dilatent  spatia  charitatis  et,  unius  Patris  ac  Legislatoris  amore  ducti,  omnes  sine 
ulla  exceptione,  necessitatibus  nostris  prò  viribus  subveniant,  ut  Sanetuarium  Turris  Ssmi 
Patris  Benedicti  ad  festa  Saecularia  absolvi,  ipsaque  Solemnia  in  memoriam  tam  felicis  sui 
et  Beatae  YirginisScholasticaeNatalis  anni  in  hoc  sacro  Monte  rite  ac  digne  celebrari  possint. 

Sane,  pietati  flliorum  commendamus  Plabitaculum  divi  Patris  ac  Magistri,  in  quo  Domi- 
nici nobis  instituit  scholam  servitii,  nihil  in  ea  asperum,  nihil  grave  instituens,  ut  quisquis, 
ubiubi  ad  coelestem  Patriam  festinet,  dilatato  corde,  inenarrabili  dilectionis  dulcedine  curre- 
re  valeat  viara  mandatorum  Dei!  Sane,  commendamus  Turrim,  in  qua,  Legislator  afflante 
Spiritu  Sancto  quam  propria  manu  nobis  conscripsit  Regulam,  ipse  omnium  primus  vita,  do- 
ctrina  et  miraculis  illustravit!  Sane,  commendamus  Cellam,  ex  qua  et  nobis  coelum  usque 
tetendit  viam,  per  quam,  stratam  palliis  atque  innumeris  coruscam  lampadibus,  Dilectus  Do- 
mino coelum  ascenditi  Memineritis,  ex  hujus  Turris  abundantissimo  fonte,  velut  amnem,  em- 
pisse omnem  Benedictinum  Ordinem,  qui  jam  per  tredecim  saecula  defluens  Ecclesiae  omni- 
que  humanae  Societati  cujusvis  generis  commoda  et  utilitates  assidue  invexit!  Sed  innume- 
ris rivulis  divisus  et  dispersus  extremas  terrae  partes  cum  attigerit  et  irrigaverit,  ita  ut  nul- 
lum  fere  sit  lignum  aliquando  faciens  fructum ,  quin  ad  humorem  ejus  miserit  radices  suas; 
tamen,  in  tot  aetatum  decursu,  nunquam  evenit,  ut  in  unum  idemque  opus  omnes  Benedi- 
ctinae  Familiae  simul  contulerint  vires  suas,  aut  ut  vel  semel ,  quavis  ex  causa,  usquam  ter- 
rarum  in  unum  convenientes  congregatae  sint. 

Et  nunc,  Fratres  dilectissimi ,  qui  in  magnam  et  extentam  vineam  Benedictinam  vocati 
qualemcumque  ejus  partem  subigitis  et  colitis  quid  dulcius,  quid  honorificentius  vobis  erit, 
quam  ut  unitis  viribus,  omnibusque  pietatis  et  amoris  officiis,  omnes  studeatis  reparare  Tur- 
rim, quam  Paterfamilias  noster  in  media  vinea  aedificavit?  quam  ut  omnes  iterum  tandem 
ad  Puteum  accedatis,  quem  Pastor  noster  fodit,  ut  aquas  hauriatis  de  fontibus  in  gaudio 
Salvatorib?  Absit  itaque,  ut  ulla  inveniatur  Familia,  quae,  originis  suae  immemor,  ab  hoc 
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piissimo  primoque  omnibus  S.  P.  Benedicti  filiis  communi  opere  se  retrahat,  aut  quae  in 
primo  hoc  totius  Ordinis  Conventu  repraesentari  nolit!  Agitur  de  Parentis  omnium  filiorum 
honore,  agitur  et  do  honore  omnium  filiorum! 

Ne  autem  vel  minimum  dubium  maneat,  quanti  et  qualis  sit  momenti,  sive  ut  festa  Cen- 
tenaria Ssmi  Legislatoris  nostri  et  Almae  Sororis  in  universo  Ordine  celebrentur,  sive  ut 
Incunabula  Ordinis  nostri  in  hoc  s.  Archicoenobio  digne  instaurcntur ,  sive  denique,  ut 
omnes  Revmi  DD.  Abbates  0.  N.  aut  per  se,  aut  per  alium  Monachum  ex  propria  Familia, 
ad  communem  quamdam  Celebrationera  in  hunc  s.  Montem  confluant,  satis  erit,  vel  paucis 
verbis  exponere,  quid  de  eis  S.  Sedes  Apostolica  sentiat. 

lam  initio  s.  m.  Pius  PP.  IX  prò  felici  successu  operam  in  s.  Archicoenobio  ad  Saecula- 
ria  festa  petitam  a  nobis  apostolicam  benedictionem  pretioso  autographo  peramanter  im- 
pertivit,  simalque  liberali  munificentia  inter  primos  subvenit.  Sed.  ut  maxima  Apostolicae 
suae  approbationis  et  benevolentiae  argumenta  praeberet,  Numisma  S.  P.  Benedicti,  quod 
ad.  perpetuandam  Centenariorum  solemnium  memoriam  nova  et  elegantiori  forma  signan- 
dum  curavimuSj  praeter  indulgentias  cuilibet  Numismati  S.  Benedicti  adnexas,  etiam  eis 
singulis,  quas  in  Basilica  Cathedrali  Mentis  Casini,  ac  in  Hypogeo  seu  Crypta,  nec  non  in 
Turri  Ssmi  P.  nostri  lucrari  licet,  Beatissimus  Pontifex  ornatum  voluit  prò  omnibus  fideli- 
bus,  qui  supradictum  Numisma  S.  Benedicti  a  nobis  cusum^  a  noUsque  vel  a  Presbytero  a  no- 
Us  delegato  traditum  gestaverint. 

Item,  gloriosus  Pontifex  Max  Ssmus  D.  N.  Leo  XIII  sua  manu  scribens,  die  8  lulii, 
1878,  Abbati  Ordinario,  Monachis,  Artificibus,  cnnctisque  in  pium  opus  stìpem  vel  auxi- 
lium  conftrentibus,  libenter  benedixit.  Die  autem  2  Augusti,  1879,  duobus  Brevibus  Apo- 
stolicis  solemnem  Centenariorum  S.  P.  N.  Benedicti  Celebrationem,  Instaurationem  Turris 
per  artifices  Monachos  collationasque  Monasteriorum,  nec  non  et  ejusdem  sacrae  Turris  in 
praesentia  omnium  ER.  DD.  Abbatum  0.  S.  B.  Consecrationem  Apostolica  sua  Auctoritate 
confirmavit,  laudavit  etiam,  atque  maximis  privilegiis  et  sacris  indulgentiis  ornavit.  Nuper- 
rime  autem  tot  Apostolicae  sua  benevolentiae  significationibus  summum  addidit  cumulum. 
Nam  instantissimis  nostris  precibus  ab  Emo  D.  Bartolinio  S.  R.  E.  Cardinale  apud  se  et  S. 
Sedem  Apostolicam  studiosissimo  nostro  Protectore  sibi  porrectis  benigne  indulsit,  ac  per 
S.  Congregationis  Rituum  Decretum  largo  liberaliterque  ad  omnes  Ecclesias  et  Oratoria 
universi  Ordinis  sub  Regula  S.  P.  Benedicti  extendit  privilegia  et  indulgentias ,  quae  ad 
solemnium  Centenariorum  Ssmi  Patriarchae  nostri  Benedicti  celebrationem  diebus  4",  5°  6° 
mensis  Aprilis  1880  prò  s.  Archicoenobio  concesserat. 

Quorum  Auctoritate  fretus,  tamquam  Praeco  laetissiraus  solemnium  Saeculariura  faustis- 
simi anni  Natalis  Ssmi  P.  N.  Benedicti  universum  Monasticum  Ordinem  adire  minime  du- 
bitamus,  imo  in  summa  feiicitatis  parte  ponimus  quod  nobis,  indigno  hujus  Archicoenobii 
antistiti,  annuente  Ssmo  D.  N.  PP.  Leone  XIII,  prospere  contigit,  anni  insequentis  1880 
festivum  annuntiare  Centenarium  Beatissimi  Patriarchae  omnium  Monachorum  occidenta- 
lium,  cunctosque  appellare,  qui  tanti  Patris  sese  fìlios  esse  glorìantur,  ut  ejusdem  Solemnia 
exultantibus  agant  animis,  diebus  4°,  5°  6°  Mensis  Aprilis.  Qua  triduum  Solenmitate  in  sin- 
gulis quibusque  Momsteriis  rito  peracta,  Bevmos  Ahhates  et  Fraelatos  omnium  Familiarum  re- 
liyiosarum^  quovis  Congregationis  aut  Ordinis  nomine  sub  Uegula  Ssmi  Fatris  Benedicti  mili-  ^ 
tantium,  hisce  literis ,  dilatato  corde  ^  invitamus  cdque  rogamus^  ìd^  pia m  per egrinntionem  insti-  • 
tuentes,  lame  praeclarum  Montem,  Casinum  ascendant,  atcpte  in  sacrimi  0.  N.  Arcliicoenobiim 
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convenlant.  Agltur  enim,  Ssmo  D.  N.  PP.  Leone  XIII  fautore,  ut  in  FesUvitate  sacrosandae 
Pentecostes  insequentis  anni  1880  Yenerabile  Habitaculura  Beatmi  Patriarchae  nostri,  in- 
stauratum  et  Religioni  restitutum,  corani  quam  plurimis  plaudentibus  Praelatis  universi 
Coetus  fìliorum  S.  Benedicti  per  orbem  terrarum  diffusi,  solemni  ritu  ac  pompa  consecretur 
in  piam  perpetuamque  universalis  Celebrationis  Centenarii  memoriam. 

Venite,  ergo,  benedicti  Ssmi  P.  Benedicti  Filii,  ad  Montem  hunc  sanctum,  Montem  gra- 
fia pinguem ,  a  Deo  dilectum,  cui  gloria  Libani  data  est,  decor  Carmeli  et  SaronI  Venite  ad 
Petram,  de  qua  excisi  estis,  ad  Castrum  Domini,  Columnam  Ecclesiae,  Signum  fortissimi 
generis  Coenobitarum!  Laudibus  exornemus  immortalem  gloriam  sanctissimi  Ducis,  Magi- 
stri  ac  Patris  nostri!  Reddamus  gratiam  Deo  et  Chrisio  ejus  prò  incomparabili  augustae 
nostrae  vocationis  beneficio!  Vota  nuncupemus,  ut  de  die  in  diem  sanctius  vivamus,  fide- 
liusque  vestigiis  lucentibus  insistamus  amatissimi  Patris  nostri,  qui  omnium  Justorum  spi- 
ritu  repletus,  nos,  licet  perindignos  filios,  non  dedignatur,  ut  mellifluus  ait  Bernardus,  vita 
sua,  doctrina  sua,  intercessione  sua  pascere!  Nos  denique  arctius  in  unius  praedilectae  Deo 
familiae  corpus  consociemus,  monasticas  jungentes  copias  armaque  lucis  conferentes,  ut,  sub 
tali  certantes  Duce  ac  Patrono,  novum  subsidium  Fidelibus,  solamen  S.  Ecclesiae,  gaudium 
Coelo  praebeamus,  et 

UT  IN  OMNIBUS  GLORIFICETUR  DEUS! 

Datum  Casini,  in  Pesto  Omnium  Sanctorum,  MDCCCIiXXIX. 

Addictissimus  in  Xro  Frater 
t  NICOLAUS  D'  ORGEMONT,  0.  S.  B. 
S.  Archicoenobii  Mentis  Casini  humilis  Abbas. 


MONITA. 


Literis  nostris  invitatoriis  adnexa  sunt  exemplaria  duorum  Brevium  Ss.  D.  N.  Leonis 
PP.  XIII  de  Centenariae  festivitatis  Smi  P.  Benedicti  Celebratione,  ac  de  Instauratione 
et  Consecratione  s.  Turris  ejusdera  Beatmi  Patris:  additum  est  etiam  exemplar  Brevis  Apo- 
stolici s.  m.  Pii  PP.  IX  de  Numismate  S.  P.  Benedicti  a  nobis  cuso,  cum  enumeratione  in- 
dulgentiarum  specialium,  quae  prò  codern  Numismate  concessae  sunt,  nec  non  et  exemplar 
Decreti  B.  Congregationis  Rituum  de  extcnsione  privilegioruni  et  indulgentiarum  prò  s.  Ar- 
chicoenobio  in  solemni  Triduo,  diebus  4/  5°  et  6°  mensis  Aprilis  1880,  ad  Ecclesias  et  Ora- 
toria universi  monastici  Ordinis  sub  Regula  S.  P.  Benedicti. 

Rogamus  autem  omnes,  quibus  literae  nostrae  cum  enumeratis  documentis  perventurae 
sunt,  praesertim  vero  Revmos  DD.  Abbates  Generales  et  Praesides  Congregationum  et  Or- 
dinum,  ut  et  literas  et  documenta  deferant  ad  omnia  monasteria  ipsis  subjecta  et  ad  alia 
vicina  aut  nota,  maxime  etiam,  ut  Moniales,  quae  Regula  S.  P.  Benedicti  utuntur,  de  Cen- 
tenaria Celebratione,  de  solemni  Triduo  instituendo,  et  de  privilegiis  et  indulgentiis  ad  id 
concessis,  moneant  atque  edoceant. 

Facultatem  benedicendi  et  tradendi  S.  P.  Benedicti  in  nova  forma  Numismata,  novis  et 
singularibus  indulgentiis  ditata,  Jioc  ipso  cum  omnibus  Abbatibus  et  Praesulibus,  qui  sub 
Regula  S.  P.  N.  Benedicti  militant,  coramunicatam  haberi  volumus,  quibus  et  potestatem 
facimus,  quos  velint  ex  propria  Familia  subdelegandi  Monachos  sacerdotes.  Notandum 
vero,  hanc  facultatem  non  ad  quaelibet  Numismata  S.  P.  Benedicti  referri,  sed  solummodo 
ad  ea,  quae,  ut  Saecularium  Ssmi  Patris  nostri  tantaeque  tum  Filiorum  tum  Christifide- 
lium  beneficae  in  eundem  Beatissimum  Patrem  pietatis  memoria  perpetuetur,  nos  quatuor 
modulis  ex  aere  et  argento  cudenda  curavimus.  Quibus  cusis,  continuo  ad  singula  Mona- 
steria sub  Regula  Ssmi  P.  Benedicti,  quorum  Abbatibus  vel  Praesulibus  placuerit  una  cum 
inscriptione  nominis  et  domicilii  nobis  numerum  Fratrum  suorum  indicare,  gratis  mit- 
temus  tot  ex  aere  Numismata,  quot  in  unoquoque  Monasterio  fuerint  Fratres. 

Si  quis  autem  ad  augendam  inter  Christifideles  erga  Ssm  Patrem  nostrum  devotionem 
et  pietatem  plura  horum  Numismatum  sibi  providere  velit,  accurate  nobis  indicet  et  mo- 
dulum  et  metallum  et  numerum.  Venum  dantur  prò  diversitate  moduli  et  metalli  hoc  pretio: 


Moduli  I.  45 

millimetrorum^  ex  aere,  i 

libellis 

seu  francis  Gallicis 

2, 

00 

»     »  » 

» 

» 

ex  argento 

» 

» 

»  » 

» 

» 

12, 

00 

Moduli  IL  30 

» 

» 

» 

ex  aere 

1) 

» 

»  Sì 

» 

» 

0, 

90 

»     »  » 

» 

» 

» 

ex  argento 

» 

» 

»  » 

» 

» 

6, 

00 

Moduli  III.  20 

» 

» 

» 

ex  aere 

» 

»  » 

» 

» 

0, 

20 

»     »  » 

» 

ex  argento 
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» 

»  » 

» 

1, 

60 

Moduli  IV.  16 

» 

». 

ex  aere 

» 

»  » 

» 

» 

0, 

12 

))     »  » 

» 

» 

ex  argento 

» 

»  » 

» 

» 

0, 

80 

Meminisse  oportet,  haec  Numismata  praecipue  in  piam  perpetuamque  Recordationem 
Saecularium  Smi  Patris  Benedicti  et  grati  animi  nostri  in  bene  meritos  cusa  fuisse,  quod 
ut  omnino  digne  fieret,  ab  optimis  artificibus  ea  incisa  et  signata  et  nonnisi  ex  optimo 
metallo  confecta  voluimus. 


u 

Summopere  a  Revmis  DD.  Abbatibus  petimus,  ut  vel  certo  ante  mensem  Martium  1880, 
per  literas  nos  certiores  faciant,  ad  Habitaculum  SSmi  Patris  nostri  Festo  S.  Pentecostes  1880 
in  s.  Arcbicoenobio  solemni  ritu  consecrandum ,  a)  ipsine  sint  venturi,  an  raonachus  ali- 
quis  ex  propria  familia  ab  ipsis  delegatus;  b)  utrum  con  comite,  an  soli. 

Saltem  pridie  Yigiliae  Pentecostes  omnes  iam  convenisse  necesse  erit;  diem  autem  vel,  si 
commode  fieri  possit,  horam  adventus  sufficiet  uno  vel  duobus  ante  diebus  per  literas  aut 
telegraphum  nobis  indicasse. 

Rogamus,  ut  Praelati  secum  portent  habitus  praelatitios,  et  mitramet  pluviale  albi  colo- 
ris;  Monachi  autem,  qui  non  sunt  in  Praelatura  constituti,  cucullam. 

Inscriptio  literarum,  quae  ad  nos  mittantur,  haec  erit: 

lUmo  e  Mevmo 
P.  D.  NICOLA  D' ORGEMONT 
Abate  Ordinario  di 
MONTE  CASSINO  —  ITALIA 

Si  quis  autem  aliquando  per  telegraphum  nuntium  nobis  perferre  malit  (habemus  enim 
in  s.  Archicoenobio  Stationem  telegraphicam),  simpliciter  inscribat: 

Abate  JDorgemont  Montecassino  {Italia) 

Datum  Casini  in  Festo  Omnium  Sanctorum  MDCCCLXXIX 

t  NICOLAUS  D'  ORGEMONT 
S.  Archicoenobii  humilis  Abbas. 
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